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Roma  —  Tip.  dell'Unione  Editrice,  via  Federico  Cesi,  45. 


ALL'ON.  SIGNORE  A.  LAYY  (Ij 

EX    DEPUTATO    DELLA    SeNNA, 

PARIGI 

Illustre,  e  caro  Signore, 

A  una  min  lettera,  in  cui  io  Le  esjjrimevo  l'ivtenso  go- 
dimento ivtellettuaìe  da  me  provato  alla  lettura  di  Rabe- 
lais, Ella  rispondeva:  «  Votre  enthousiaste  admiration 
pour  Rabelais  rapproche  encore  nos  deux  esprits  ». 

Ora  io  oso  pregarla  di  voler  accettare  l'omaggio  di 
questo  mio  modesto  lavoro  sul  grande  scrittore,  come  un 
tenue  segno  del  vivo  affetto  e  della  grande  stima  che  nutro 
per  Lei;  e  mi  lusingo  che  Ella  vorrà  gradire  l'offerta 
con  r  us(da  cortesia,  tenendo  conto  non  già  del  suo  2>oco 
valore,  ma  dei  sentimenti  che  V accompagnano. 

Le  p>iaccia  accogliere  in  pari  tempo,  illustre  e  caro 
Signore,  gli  atti  della  mia  cordiale  e  devota  amici::/a. 

Roma,  ;ìO  dicembre  1905. 

Aurelio  Stoppolom. 


(1)  Premessa  alla  1^  edizione. 


DUE  PAROLE  DI  PREFAZIONE 


Si  racconta  che  una  signora  rimproverasse  un 
giorno  a  Lorenzo  Sterne  i  tratti  licenziosi  che  ab- 
bondano in  «  Tristram  Shandy  »,  nel  momento 
stesso  in  cui  un  bambino  di  tre  anni,  si  roto- 
lava nudo,  giocherellando,  sopra  un  tappeto. 

—  Guardate,  signora,  rispose  il  grande  scrit- 
tore: il  mio  romanzo  somiglia  a  quel  bambino. 

Avrebbe  potuto  difendersi  nello  stesso  modo 
il  Rabelais  dal  biasimo  del  La  Bruyère,  il  quale 
gli  attribuì  «  le  i  harme  de  la  canaille  »?  V'ha 
chi  ne  dubita. 

E  nondimeno  Rabelais  è  uno  dei  più  grandi 
uomini  — •  il  più  grande  affermò  Victor  Hugo  — 
che  abbia  avuto  la  Francia,  pur  così  ricca  di 
alti  intelletti  ;  e  nessuno,  forse,  de'  suoi  contem- 
poranei merita  di  essere  studiato  più  profonda- 
mente di  lui.  Umanista,  medico,  giureconsulto, 
filosofo,  archeologo,  teologo,  naturalista,  Rabelais 
ebbe  in  sommo  grado  quella  felice  varietà  di 
attitudini,  che  fu  invidiata  prerogativa  degli  uo- 
mini del  Rinascimento,  specie  in  Italia,  e  se  ne 
valse,  ridendo,  per  altissimo  fine.  Infatti,  tra  gli 
spiriti  magni  di  quel  tempo,  che  fu  sì   glorioso 


in  ogni  manifestazione  del  pensiero  e  dell'arte, 
nessuno  menò  più  terribilmente  la  sferza  contro 
l'ipocrisia  e  la  menzogna;  nessmio  flagellò  più 
spietatamente  i  vizi  di  ogni  classe  sociale,  nes- 
suno seppe  scrutare  più  a  fondo  il  cuore  del- 
l'uomo, nessuno  contribuì  più  di  lui  a  liberare 
le  anime  dalla  superstizione  e  dalle  intolleranze 
medievali,  pur  allora  imperanti.  E  papi  e  re  e 
principi  e  magistrati  e  nobili  e  dottori  e  tutta 
la  gerarchia  ecclesiastica  passano  sotto  la  ter- 
ribile ferula  di  questo  frate  «  qui  semble  avoir 
denoué  sa  ceinture  de  corde  tout  exprès  pour 
cingler  de  coups  d'étrivières  ses  confrères  et  ses 
supériem's  ». 


^:     * 


L'opera  del  Rabelais,  or  j)ortata  a  cielo  dagli 
mii,  or  vituperata  dagli  altri,  è  stimata  oggi 
senza  contrasto  uno  dei  più  grandi  monumenti 
letterari  del  mondo.  E  come  tale  fu  in  ogni 
tempo  ispiratrice  di  nobilissimi  ingegni,  da  Be- 
roaldo  di  Verville  —  che  l'imitò  nel  suo  Moyen 
de  parvenir  —  a  Cyrano  de  Bergerac,  che  se  ne 
giovò  ne'  suoi  Voyages  dans  la  lune  et  dann  le  so- 
leil  —  al  Molière,  al  Voltaire  (vedi  Candido  e  Mi 
cromégas)^  a  Onorato  di  Balzac  (1). 

Ne  in  Francia  soltanto. 

In  Inghilterra,   il   Burton   consultava   di   con- 
tinuo il  Rabelais,  mentre  scriveva  la  sua  opera 


(1)  «  Les  Contes  drólatiques  temoignent  assez  chi  goùt 
que  Balzac.  avait  pour  Eabelais  !.  Ce  goùt,  il  aimait  à  le 
taire  i^artager.  La  première  fois  qu'il  fut  présente  à  George 
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«  Anatomy  of  melanchony  »,  e  il  Swiffc  e  lo  Sterne 
s'ispirarono  sovente  al  suo  riso  sano  e  giocondo  (1). 
Il  Voltaire,  anzi,  nella  Lettre  à  Monseigneur  ìe 
Pt'ince  de  Brtinsirick  aur  Fì'aw-oh  Rabelais,  in- 
colpa il  Swift  «  d'avoir  copie  »  dans  son  Conte 
du  Tonneau  l'histoire  de  la  Dive  Bouteille  de  Panta- 
gruel  ainsi  que  plusienrs  antres  ».  Ma  poi  aggiunge, 
quasi  ad  attenuare  l'accusa:  «  Swift  était  bien 
moins  savant  de  Habda'-s,  mais  son  esprit  est 
plus  fin  et  plus  delie  ;  c'est  le  Rabelais  de  la 
bonne  compagnie  ». 


Come  pensatore,  il  Rabelais  fu  studiato  spe- 
cialmente nel  secolo  xviii,  in  quel  memorando 
periodo  che  precedette  la  grande  rivoluzione. 
Primo  a  levarlo  a  cielo,  quale  filosofo,  fu  il  mite 
Bernardin  de  Saint-Pierre,  a    cui    seguì   il  Gin- 


Sand,  il  se  mit  à  lui  parler  de  Pantagruel,  que  George 
u  avait  pas  encore  lu. 

«  Et  sur  ce  sujet,  il  se  montra  merveilleux,  éblóuis- 
sant  ». 

Quelque  tenips  après,  il  entreprit  de  lui  en  lire  un  mor- 
ceau,  mais  ce  fut  en  rentoui'aut  de  commentaires  si  sales. 
que  l'auteur  d'Indiaìia  les  accueillit  mal.  «  Allez-vous  en. 
dit-elle  à  Balzac;  vous  n'étes  qu'un  gros  effronté.  Je  vous 
obéis,  répondit  calui-ci,  mais  en  ce  moment  vous  n'étes 
qu'une  bète  et  qu'uue  cliipie  ». 

Cfr.  Thuasxe,  Etudes  sur  Rabelais,  Paris,  Emile  Bouil- 
lon,  1904,  pag.  99. 

(1)  Cfr.  Rabelais  et  ses  oeuvres,  par  Jean  Fleury,  leoteur 
de  langue  francaise  à  l'Université  de  Saint-Petersbourg, 
Paris,  1877. 

Cfr.  pure:  Martinozzi  Giuseppe,  del  Pantaijruel  ài  Fran- 
cesco Rabelais,  Lodi,  1882. 
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guéné  (1791).  Indi  il  Guizot  e  il  Michelet  ne  ana- 
lizzarono il  concetto  pedagogico. 

In  Germania,  dopo  l'imitazione  che  ne  pub- 
blicò, nella  seconda  metà  del  secolo  xvi,  Gio- 
vanni Fischart  (che  fu  detto  perciò  il  Raheìais 
tedesco),  si  ebbe  una  traduzione  del  Pantagruel 
per  opera  di  Sanders  (Hamburg,  1787);  e  poi 
mi'altra  pubblicata  da  Amadio  Regis,  nel  1832. 
Ma  il  più  importante  lavoro,  scritto  in  Germania 
intorno  al  Rabelais,  è  uno  studio  di  Fed.  Aug. 
Arnstaed,  concernente  principalmente  le  idee 
educative  di  Rabelais  (Leipzig,  1872).  In  Olanda 
una  traduzione  di  Rabelais  fu  pubblicata  nel  1682 
col  pseudonimo  di  Claudio  Gallitalo. 

Il  paese,  che  meno  abbia  studiato  il  Rabelais 
e  l'opera  sua,  è  il  nostro  (1).  Eppure  l' Italia  è  il 
paese  che  egli  abbia  più  studiato,  dopo  la  Francia, 
e  della  cui  indole  più  ritrasse  l'indole  di  lui. 

Nocque  forse  tra  noi  al  Rabelais  la  fama  di 
ateo,  di  osceno,  di  dissoluto,  di  cui  la  leggenda 


(1)  «  Pur  troppo  —  scrisse  Olindo  Guerrini  —  Rabelais 
è  quasi  sconosciuto  in  Italia . . .  Non  solo  non  ha  traduzione 
alcuna,  ma  con  tutto  il  contatto  che  ci  fu  tra  la  lettera- 
tura nostra  e  la  francese,  prima  ai  tempi  di  Francesco  I, 
e  poi  a  quelli  di  Enrico  IV,  non  ci  è  dato  di  rinvenire 
presso  nessun  autore  il  nome  di  Rabelais,  o  qualche  allu- 
sione al  suo  libro  ».  Brandelli.  Ili,  pag.   143. 

Lo  Zumbiui  parlò  di  Rabelais  ne' suoi  Saggi  di  Lettera- 
ture straniere,  pubblicati  dal  Le  Mounier  nel  1893  e  ristam- 
pati nel  1908. 

Nel  1886  si  cominciò  a  pubblicare  a  Napoli,  coi  tipi  di 
Giuseppe  Eschena,  una  traduzione  delle  Opere  di  Baòelaix, 
per  cura  di  Giovanni  Pekketto  {Januncuìus):^  ma  non  andò 
oltre  il   Gargantua. 
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circondò  per  tanto  tempo  il  suo  nome.  Leggenda 
e  non  altro,  che  se  Rabelais  credeva  più  al  Van- 
gelo che  alle  Decretali,  egli  non  aveva  però  spi- 
rito-antireligioso,  e  della  sua  fede  in  Dio  fece 
più  volte  dichiarazione  solenne.  Difatti,  mentre 
Panurgo  consulta  Trouillogan  in  una  scena  ma- 
ravigliosa,  che  sarà  più  tardi  imitata  dal  Mo- 
lière, e  che  Trouillogan  gli  risponde:  «  Il  se 
pourrait,  il  y  a  apparence,  par  aventure,  la  chose 
est  faisable,  ecc.  »,  il  vecchio  Gargantua,  che  se 
ne  stava  in  silenzio,  si  leva  improvvisamente  e 
dice  con  tristezza:  «  Loué  soit  le  bon  Dieu  en 
toutes  choses!  »  E  il  figlio  di  lui,  Pantagruel, 
inneggerà  anch'egli  al  suo  Dio, 

«  VH  qui  il  est  notre  tout, 
toiit  ce  que  nous  sommes, 
tout  ce  que  nous  vivons, 
tout  ce  que  nous  avons, 
tout  ce  que  nous  espérons, 
est  lui,  eiì  lui,  de  lui,  pai-  lui  ». 
(IV.  28). 

Quanto  alla  immoralità,  dimostreremo  più  in- 
nanzi come  pochi  uomini  siano  stati,  al  pari  di 
Rabelais,  bersaglio  delle  più  sfacciate  cakumie. 
Rimane  l'accusa  di  oscenità  fatta  allo  scrittore, 
accusa  esagerata,  certo,  ma  non  infondata. 

È  vero:  il  Rabelais  troppo  spesso  si  compiace 
di  avvolgere  in  frasi  scurrili  e  in  immagini  li- 
cenziose le  gemme  del  suo  pensiero;  ma  non 
dimentichiamo  che  il  tempo  in  -cui  egli  viveva, 
era  c[uello  stesso  in  cui  la  Calandra  del  cardi- 
nale di  Bibbiena  si  rappresentava  dinanzi  alla 
Santità  di  Leone  X;  in  cui  uno  spirito  austero. 
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come  Nicolò  Machiavelli,  scriveva  la  Mandragola, 
e  in  cui  trionfava  l'Aretino,  lo  scrittore  più  im- 
morale di  quanti  ne  produsse  quel  secolo  im- 
moralissimo. 

La  trivialità  più  grossolana  e  talvolta  più  ri- 
buttante, fino  a  provocare  oggi  il  disgusto,  era 
allora  nei  costumi,  negli  usi,  nel  linguaggio,  non 
solo  delle  taverne,  ma  dei  salotti,  delle  corti  e 
perfino  del  Vaticano. 

La  moralità  pubblica  e  privata  riflettevano 
quella  condizione  di  cose,  alla  cui  stregua  deb- 
bono essere  di  quei  tempi  giudicate  anche  le 
manifestazioni  più  nobili  e  le  tendenze  più  ele- 
vate dello  spirito.  Ed  è  —  ammonisce  autore- 
volmente il  Del  Lungo  —  critica  monca  e  ge- 
neratrice di  lodi  vacue  e  di  censure  non  appro- 
priate quella  che  prescinde  da  tale  considerazione 
intorno  agli  uomini  del  Rinascimento. 

Non  siamo  dunque  troppo  severi  con  Rabelais. 
Egli  dipingeva  e  flagellava  i  vizi  del  suo  tempo  ; 
ma  era  pure  un  uomo  del  suo  tempo.  Forse  che 
Orazio,  Giovenale,  il  Boccaccio,  messer  Ludovico 
e  Gian  Giacomo,  per  tacer  di  tanti  altri,  furono 
sempre  castigati  nelle  immortali  opere  loro? 

Aurelio  Stoppoloxi. 


FRANCESCO  RABELAIS 


Mieiilx  est  de  ris  que  de  larmes  escrire 
Polir  ce  que  le  rive  est  le  propre  de  l'homine. 

Rabelais. 

E  ride.  Né  mai  sibilo 
di  palla  o  frusta  fu  così  fatale 
siccome  del  ridicolo 
il  ben  diretto      acuminato  strale. 

G.  A.  Costanzo,  Gli  eroi  della  soffitta. 


PARTE  PRIMA 
L'  UOMO. 


Non  si  sa  con  precisione  l'anno  in  cui  Francesco 
Raljelais  vide  la  luce.  Si  è  indicata  comunemente  la 
data  del  1483;  ma,  un  erudito  della  Turenna.  il  si- 
gnor L.  Bosseboeuf,  inclinerebbe  a  fissare  Fanno  pre- 
cedente, sulla  fede  di  una  iscrizione  tracciata  sopra  un 
ritratto  a  olio  di  Rabelais,  da  esso  Bosseboevif  recen- 
temente scoperto.  Questa  pittura,  che  ora  appartiene 
al  Museo  della  Società  Archeologica  della  Turenna,  è, 
secondo  ogni  probabilità,  del  secolo  xvi  e  rappresenta 
il  famoso  scrittore  con  un  libro  in  mano,  sul  quale 
si  legge  :  <  Aphorismes  d' Hippocrate  1532.  —  Aeta- 
tis:  50  ».  Se,  pubblicando  questo  libro  scientifico 
nel    1532,   Rabelais    contava   cinquant'  anni,   è    facile 
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riportare  al  1482  l'auno  della  sua  nascita.  Ma  che 
questa  non  sia  che  una  semplice  congettura,  si  può 
argomentare  dal  fatto  che  altri  biografi  —  e  tra  questi 
il  Rathery,  che  è  dei  più  diligenti  e  autorevoli  —  fissano 
la  nascita  di  Rabelais  a  una  dozzina  di  anni  più  tardi, 
e  cioè  al  1495.  Né.  a  dir  vero,  mancano  ragioni  per 
sostenere  quest'ultima  ipotesi.  A  renderla  assai  vero- 
simile, basterebbe  la  lettera  con  la  quale  il  Tiraqueau, 
nel  1524,  lodava  il  Rabelais,  per  la  scienza  che  egli 
possedeva  <^  audessus  de  son  àge  »  (1).  Ora,  se  il  Ra- 
belais fosse  nato  nel  1483,  avrebbe  avuto  in  quel  tempo 
oltre  quarant'anni.  e  l'elogio  del  dotto  giureconsulto 
sarebbe  stato.  q;ianto  all'età,  non  del  tutto  appro- 
priato. 

Tra  le  due  date  che  abbiamo  accennato,  v'è  quella 
del  1490,  indicata,  fin  dal  secolo  xvii,  da  Guy  Patin. 
Il  Moland  l'accetta  come  la  più  probabile  (2 j  ;  ma  è 
chiaro  che,  fino  ad  oggi  almeno,  non  v'ha  certezza  sul- 
l'anno di  nascita  del  nostro  scrittore. 

Nessun  dubbio,  invece,  sul  luogo  ov'  egli  nacque. 
Rabelais  stesso  si  qualifica    Chinonensls,  iscrivendosi 


(1)  Ecco  le  parole  del  Tiraqueau  :  «...  Francois  Rabelais, 
frère  mineur,  homme  très  habile  dans  les  deux  langues 
l'cioè  in  greco  e  in  latino  >  et  en  toute  esiièce  de  doctriue 
au-dessus  de  ce  que  comporte  sou  àge  et  la  coutume,  pour 
ne  pas  dire  le  trop  grand  scrupule  de  son  ordre,  a  traduit 
fort  élégamment  ce  livre  (il  primo  libro  di  Erodoto)  dans 
son  intégrité  ...»  Cfr.  L'ediz.  delle  opere  di  Rabelais,  nella 
collezione  Lemerre.  curata  dal  Marty-Laveaux.  T.  V.  pa- 
gina XV. 

(2)  Cfr.  MoLAxu.  Francois  Rabelais,  Paris,  Garuier  Frè- 
res.  1881,  pag.  x.  Il  Lefranc,  dall'esame  del  cap.  IV  del 
(^argantHa.  congettura  che  il  Rabelais  nacque  il  3  febbraio 
1494.  (Cfr.  la  Revue  des  Etudes  Rabelaisiennea,  marzo,  1909). 
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all'Università  di  Montpellier;  Salmon  Mac-rin,  suo 
amico,  usa,  parlando  di  lui,  lo  stesso  epiteto,  e,  iniine, 
il  Brantòme  (1)  dice  che  il  proverbio  «  la  ville  de 
Cliinon,  petite  ville  et  chasteau  de  grand  renom  »  sa- 
rebbe abbastanza  giustificato  «  quand  ce  ne  seroit,  que 
nostre  bon  maistre  Rabelais  a  esté  natif  de  là  ». 

Pure  v'ha  chi  osserva  che  questa  indicazione,  accet- 
tata quasi  generalmente,  non  è  del  tutto  esatta,  poi- 
ché il  Rabelais  non  nacque  proprio  a  Chinon,  ma  in 
una  parrocchia  vicina,  denominata  Sully  e,  più  pre- 
cisamente, neir  «  hameau  »  de  la  Devinière,  proprietà 
della  sua  famiglia.  Né  —  si  dice  —  questa  rettifica  è  in 
contrasto  con  la  dichiarazione  fatta  dallo  stesso  Rabelais 
air  Università  di  Montpellier  :  «  Ego  Fraaciscus  Ra- 
belaesus,  Cliinonensis,  diocesis  Turonensis,  etc.  »,  po- 
tendosi facilmente  ammettere  che  egli,  lontano  dalla 
sua  terra,  preferisse,  come  molti  fanno  anche  opgi. 
indicare  solamente  quale  luogo  d'origine,  la  città  pr.n- 
cipale  della  sua  regione,  anziché  un  borgo  poco  cono- 
sciuto (2). 


(1)  Il  Brantòme  può  dirsi  contemporaneo  del  Rabelais, 
essendo  già  adulto  quando  egli  morì. 

(2)  In  un  articolo  del  Monde  Moderne  (agosto  inO(i),  non 
solo  si  conferma  questa  oi^inione,  ma  si  aggiunge  che  la 
casa  ove  nacque  Rabelais,  alla  Devinière,  è  ancora  in  piedi. 
«  La  Devinière,  propriété  du  pére  de  Rabelais,  est  située 
sur  le  versaut  sud  de  la  colline  faisant  face  au  Chàteau 
du  Coudray-Montpensier.  Cet  antique  logis  subsiste  en- 
oore  ;  d'un  asi^ect  modèste,  il  est  ooustruit  dans  le  style 
des  maisons  boui'geoises  de  camimgne  à  la  iìn  du  XV^  sie- 
de ».  Pag.   164. 

Anche  il  Gaguières,  noto  disegnatore  del  secolo  xvii,  la- 
sciò scritto  :  «  Francois  Rabelais,  né  à  la  Devinière,  à  été 
baptisé  en  l'église  paroissiale  Saint-Pierre  de  Seuilly...». 

Cfr.  anche  il  Marty-Laveaux,  coUez.  Lemerre,  già  citata, 
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Quanto  alla  famiglia  di  Rabelais,  si  è  detto  e  ripe- 
tuto per  molto  tempo  che  il  padre  di  lui  fosse  un  oste 
e  tenesse  un  piccolo  albergo  all'insegna  della  Lam- 
jyreda:  nessuna  meraviglia,  quindi,  che  il  figlio  di  un 
oste  —  dissero  i  denigratori  di  Rabelais  —  cresciuto 
tra  «  la  débauché,  au  milieu  des  ivrognes  du  cabaret 
paternel  »,  abbia  poi  dedicato  la  sua  opera  ai  giocondi 
e  spensierati  bevitori  (1).  Ma  questa  facile  afferma- 
zione trova  una  recisa  smentita  nelle  Memorie  lascia- 
teci dal  grave  storico  De  Thou,  il  quale^  narrando  di 
una  escursione  da  lui  fatta  a  Chinon  nel  1598,  espresse 
in  bei  versi  il  più  grande  stupore  per  la  trasforma- 
zione avvenuta,  della  casa  paterna  di  Rabelais,  in  pub- 
blica osteria  (2). 


T.  V,  pag.  V:  «  Cette  maison  (quella  ove  nacque  Rabelais) 
existe  eucore,  et  une  traditioii  ininterrompue  ne  permet 
pas  de  la  oonfoudre  avec  aucune  autre  ». 

Vedi  pure  un  articolo  di  L.  Loviot  «  Au  pays  de  Babc- 
lais  »  pubblicato  uella  JRevue  des  Etudes  Raòelaisiennes,  di- 
retta da  A.  Lefrano,  Voi.  V,  pagg.  197-217.  Vi  è  riprodotta 
la  casa  ove  nacque  Rabelais. 

(1)  Cesare  Cantù,  uno  dei  pochissimi  scrittori  italiani  che 
siansi  occupati  del  Rabelais,  lo  dice  «  educato  nella  bet- 
tola paterna  ».  Cfr.  St.  Un.  voi.  16. 

Ma  di  tutti  gli  errori  e  di  tutte  le  volgarità  dette  e  ri- 
petute sul  conto  di  Rabelais,  anche  da  autorevoli  scrittori 
francesi,  dovremo  far  cenni  frequenti  in  questo  nostro 
lavoro. 

(2)  Nel  volume  48,  pag.  219-220,.  della  raccolta  del  Pe- 
titot,  è  riportato  il  seguente  brano  dei  Me/jistres  journaux  de 
P.  DE  I;'  EsTOiLE  :  «  Le  vendredi  16,  M.  Du  Più  ra'a  donne 
trois  épigrammes  latins  singuliers,  faits  par  M.  le  prési- 
dent  de  Thou;  entre  lesquels  y  en  a  un  qu'il  fist  passaut 
par  Chinon  le  4  febvrier  1-598,  comme  il  revenoit  de  Ca- 
stelbrand,  avec  Monsieur  de  Calignon,  son  bon  ami,  sur  la 
maison  de  maistre  Fran9ois  Rabelais  qui  y  est,  en  laquelle 
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E  questa  constatazione  fu  confermata  pienamente 
dalle  ricerche  fatte  negli  archivi  locali,  poiché  in  essi 
non  si  fa  cenno  dell'esistenza  dell'  «  hòtellerie  »  se  non 
mezzo  secolo  dopo  la  morte  di  Rabelais, 

Né  appare  più  fondata  l'asserzione  che  egli  fosse 
figlio  di  un  farmacista:  asserzione  che,  in  una  dotta 
monografia  su  Rabelais  anatomiste,  il  dottor  Le  Doublé 
ha  dimostrata  senza  fondamento. 

Per  gli  Statuti  dell'Università  di  Montpellier,  egli 
dice  (pag.  322),  i  figli  e  i  nipoti  dei  farmacisti  ave- 
vano facoltà  d'iscriversi  in  essa  gratuitamente;  è 
quindi  evidente  che  se  Rabelais  fosse  stato  fra  questi, 
non  avrebbe  dovuto  pagare,  come  pagò,  trols  llvres  et 
un  écu  d'or  per  la  sua  immatricolazione.  Oggi  si  vor- 
rebbe che  il  padre  di  Rabelais  fosse  un  avvocato;  il 
Bosseboeuf  anzi  l'afferma  recisamente,  e  Henri  Gri- 
maud,  che  lo  cita,  così  conclude  un  suo  articolo  su 
«  La  famille  Rabelais  :  Bref,  les  parents  du  satirique 
faisaient  partie  de  cette  classe  sociale  que  jadis  on 
qualifiait  de  bourgeois  vivant  noblement.  D'ailleurs, 
la  famille  Rabelais  possédait  de  nombreux  propriétés  ; 
elle  avait  une  aisance  voisine  de  la  richesse  »  (1). 

Intorno  ai  primi  studi  del  Rabelais,  sebbene  il  primo 
doc amento  che  si  abbia  in  proposito  sia  un  atto  del 
1519  (2),  nel  quale  si  trova  il  nome  di  lui  tra  i  cap- 

on  voit  son  estude  qui  y  sert  maintenant  de  taverne  et 
son  logis  d'hostelerie  ». 

(1)  Cfr.  Eevue  des  Etudes  Eabelaisiennes ,  Voi.  IV,  233. 

(2j  Quest'atto  riguarda  l'acquisto  «  de  la  moitié  d'un  au- 
berge  de  Fonteiiay-le-Comte,  vendue  aux  Cordeliers  de  cette 
ville  »  e  fu  pubblicato  dal  Fii.lon'  nel  suo  lavoro  Poitou  et 
Vendée  (articolo  Fontenay-le-CJomte)  nel  1861.  Per  molti  anni 
tu  giudicato  un  atto  autentico,  ma  il  signor  Henri  Clouzot, 
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puccini  di  Fontenaj-le-Comte.  si  ritiene  da  tutti  i  suoi 
biograti  che  egli  fosse  entrato  anteriormente  nell'ab- 
bazia di  Sully  (questo  nome  si  trova  scritto  ancora 
Seuilly,  Suillé  e  Sevillé),  donde  passò  poi  nel  convento 
della  Basmette  o  Baumette,  che  era  assai  reputato  in 
quel  tempo  ed  accoglieva  giovani  di  nobili  famiglie 
della  Turenna,  della  Bretagna,  del  Poitou.  deUa  Vau- 
dea.  Ivi,  se  si  deve  credere  alla  tradizione,  ebbe  a  con- 
discepoli Gofiredo  d'Estissac,  il  futuro  vescovo  di  Mail- 
lezais,  e  i  fratelli  du  Bella y,  i  quali  dovevano  occupare 
poi  i  più  alti  uffici  nello  Stato  e  nella  Chiesa,  e  strinse 
con  essi  un'  amicizia  che  durò  affettuosa  e  salda  per 
tutta  la  vita  (1). 

Quali  fossero  i  metodi  coi  quali  allora  s' insegnava. 
lo  stesso  Rabelais  ci  ha  narrato,  con  finissima  ironia, 
nelle  sue  opere  immortali,  presentandoci  la  grottesca 
figura  di  maestro  Thubal  Holoferne  e  di  quell'altro 
«  vieux  tousseux  >.  chiamato  maestro  Jobelin  Bride, 
dei  quali  ci  occuperemo  più  innanzi. 

Si  vedrà  quanto  il  Rabelais  avesse  ragione  di  dire 
che,  in  grazia  di  siffatti  maestri,  la  più  parte  dei  gio- 
vani divenivano  fous,  niais.  resveux  et  rassotés  e  che 
la  farraginosa  cultura  acquistata  alla  loro  scuola,  senza 
alcun  discernimento,  non  ad  altro  serviva  che  a  «  gua- 
io un  articolo  critico,  intitolato  Rabelais  à  Fontenaij-Le- 
Comte  e  pubblicato  nel  V  voi.  della  Recue  des  études  Ra- 
helaisiennes,  ne  dimostra  con  buoni  argomenti  l'inverosi- 
miglianza. Citiamo  solo  questo  passo  :  «  Rabelais,  religieux 
profès  et  mort  civilement,  ne  pouvait  figurer  comme  té- 
moin  sur  un  acte  notarié;  Rabelais,  frère  mineur  de  l'ob 
servance  de  saint  Francois,  ne  pouvait  vendre  ni  acheter. 
La  règie  est  formelle  ».  (pag.  421). 

(1)  Secondo  il  Brunetière  il  du  Bellay  non  conobbe  Ra- 
belais se  non  dopo  la  pubblicazione  del  Pantagruel. 
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stare  ogni  eletto  ingegno  e  a  corrompere  ogni  fior  di 
giovinezza  ». 

Dalla  Beaumette  passato  nel  convento  di  Fontenay- 
le-Comte,  nel  Poitou,  ivi  rimase  per  ben  quindici 
anni,  accumulando  nell'animo  il  più  profondo  disgusto 
per  i  monaci  e  un  vero  orrore  per  la  vita  claustrale; 
onde  nessuno  seppe  poi,  meglio  di  lui.  mettere  al  nudo 
e  sferzare  i  vizi  de'  suoi  confi-atelli,  i  quali,  a  detta 
di  un  contemporaneo,  facevano  piuttosto  voto  d'igno- 
ranza che  di  religione  (1). 

Le  reminiscenze  del  convento  danno  infatti  alla  sua 
geniale  vena  comica  un  sapore  tutto  speciale. 

E  il  monaco  appare  da  per  tutto:  in  refettorio,  in 
cucina,  in  cantina,  in  chiesa,  in  coro,  in  cortile,  ec- 
cetto che  in  biblioteca,  poiché,  come  dice  il  buon  fra 
Griovanni,  «  nella  nostra  abbazia  non  si  studia  mai, 
per  paura  degli  orecchioni  {de  peur  des  miripolaux). 
Il  nostro  abate  defunto  soleva  dire  che  è  cosa  mo- 
struosa vedere  un  monaco  sapiente  ».  {Gargantua, 
cap.  XXXIX). 

A  differenza  de'  suoi  compagni,  Rabelais  si  dette 
invece  fervidamente  allo  studio  (2),  acquistando  una 
erudizione  immensa,  grazie  anche  alla  sua  prodigiosa 

(1)  «  Les  religieux  de  Fontenay-le-Comte  n'étaient  pas  beau- 
coup  plus  que  letirs  oonfrères  angevins  en  odeur  de  savoir 
et  de  travail  :  puisque  Gruillaume  Colletet  a  pris  le  soin  de 
nous  les  peindre  expi-esseinent  corame  faisant  "  sans  doute 
plutost  enoore  profession  d'ignorance    que    de  religion  ''  ». 

(Cfr.  Francois  Rabelais  di  Gtuillaume  Coli.etet,  pubbli- 
cato da  G.  Brunet,  Genève,  Gay  et  fils;  1867). 

(2)  Il  Noel  applica  a  Rabelais  ciò  ohe  egli  dice  di  Gar- 
gantua .  «  Le  voyant  etudier  et  proffiter,  eussiez  dict  que 
tei  estoit  son  esprit  entre  les  livres,  comme  est  le  feu 
parmy  les  brandes,  tant  il  l'avoit  infatigable  et  strident  ». 
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memoria.  Immaginarsi  se  i  monaci  di  Fontenaj^  pote- 
vano veder  di  buon  occhio  quel  loro  confratello,  tutto 
dedito  al  culto  dei  classici,  che  sapeva  discorrere  con 
pari  dottrina  dei  poeti  antichi  e  degli  scienziati  del 
suo  tempo  e  discutere  di  filologia  come  d'astronomia, 
di  storia  naturale  e  di  giurisprudenza,  di  matematica 
e  di  medicina. 

Ma  pensate  !  Un  monaco  che  sapeva  di  greco  ! 

Se  i  vecchi  frati  consideravano  la  lingua  greca  come 
la  fonte  di  ogni  eresia,  poiché  per  essa  —  dicevano  — 
eran  penetrati  fino  a  noi  gli  errori  dell'Oriente  (1), 
che  non  avranno  detto  i  giovani  laici  ignoranti?  Agli 
occhi  loro  Rabelais  non  poteva  essere  altro  che  un 
mago!  E  si  diedero  a  spiar  giorno  e  notte  frate  Fran- 
cesco, quasi  sperando  di  poterlo  sorprendere  in  con- 
versazione col  demonio. 

II. 

Due  soli,  tra  i  suoi  confratelli,  compresero  e  pregia- 
rono l'ingegno  e  gli  studi  di  Rabelais:  Antonio  Ar- 
dillon,  che  divenne  poi  l'abate  del  convento,  e  Pietro 
Amy,  che  con  lui  partecipava  all'onore  di  corrispon- 
dere in  greco  con  Guglielmo  Bude,  il  più  illustre  el- 
lenista che  avesse  la  Francia  in  quel  tempo. 


(1)  «  Le  greo  surtout  effrayait  les  cordeliers  :  il  y  avait 
alors  sur  cette  langue  reuaissaute  un  préjugé  défavorable. 
Quiconque  apprenait  le  grec  était,  aus  yeux  des  ignurauts, 
suspeot  véhémeutement  d'incliner  à  la  revolte  et  à  l'hé- 
résie».  (Louis  Moland,  op.  oit.,  pag.  xiii;. 

«  Dans  ces  graves  tempètes  d'opiuions,  une  grande  baine 
s'était  gonflée  contre  la  langue  grecque,  en  ce  qu'elle  sem- 
blait  raoiue  de  toutes  hérésies  et  semence  de  tous  maux  ». 
(Lerov.    Vie  de  Bude). 
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Ma  la  protezione  di  questo  dotto,  il  quale  era  anche 
segretario  del  re,  non  valse  a  salvare  Rabelais,  che 
anzi,  ben  presto,  egli  e  l'Amy  si  videro  per  ordine  del 
caijitolo  confiscati  tutti  i  libri  greci  che  formavano  la 
consolazione  e  il  decoro  della  loro  cella. 

Si  stenterebbe  a  prestar  fede  a  tanto  eccesso,  se  non 
fosse  giunta  fino  a  noi  una  lettera  che,  a  protesta  di 
quell'atto  selvaggio,  Guglielmo  Bude  scrisse  a  Pietro 
Amy.  È  un  documento  di  grande  valore,  che  giova 
ricordare  qui,  anche  perchè  rende  testimonianza  d'o- 
nore a  Francesco  Rabelais,  homme  très  savant  en  grec 
et  en  latin,  il  quale,  del  resto,  doveva  poi  fare  dei 
suoi  persecutori  si  allegra  vendetta. 

La  lettera  del  Bude,  con  la  data  del  23  febbraio 
(probabilmente  dell'anno  1522),  diceva: 

«  Dio  immortale,  protettore  dell'amicizia  e  arbitro 
della  nostra,  che  cosa  è  dunque  accaduto?  Rabelais, 
il  tuo  Teseo,  e  tu  pure,  o  mio  amico  diletto,  tormen- 
tati dai  vostri  confratelli,  da  codesti  nemici  della  bel- 
lezza e  della  grazia?  Ed  a  cagione  del  vostro  zelo  per 
lo  studio  della  lingua  greca  siete  fatti  segno  a  sì 
odiose  vessazioni?  »  E  continuava  deplorando  il  funesto 
accecamento  di  uomini  dall'anima  volgare  e  ignoranti, 
i  quali,  lungi  dall' incoraggiare  i  buoni  studi,  non  ri- 
fuggivano da  alcun  mezzo  per  avversarli  e  non  rispar- 
miavano né  accuse,  né  calunnie,  né  cospirazioni  contro 
tutti  coloro  che  tenevano  in  onore  la  scienza  e  i  nobili 
ingegni.  La  lettera  concludeva:  «  Addio:  saluta  quat- 
tro volte  da  mia  parte  il  gentile  e  cólto  Rabelais!  ». 

Si  cercò  abilmente  da  alcuni  di  legittimare  l' iniqua 
persecuzione  contro  Rabelais,  dipingendolo  come  un 
volgarissimo  uomo,  indegno  di  appartenere  alla  comu- 
nità e  di  vestire  l'abito  religioso. 


Ma  che  c'è  di  vero  nelle  accuse  che  gli  fui'ono  lan- 
ciate? 

Che  Rabelais  fosse  fin  d'allora  capace  di  gettare  a 
piene  mani  il  ridicolo  sui  suoi  compagni  e  d' immagi- 
nare le  più  argute  facezie  per  ridere  alle  loro  spalle, 
possiamo  ammettere  facilmente  :  ma  che  spingesse  lo 
scherzo  al  segno  voluto  da'  suoi  accusatori,  non  v'è 
alcuno  che  sia  riuscito  a  dimostrarlo.  Ond'è  lecito  sup- 
porre che  quelle  friponnerles  d' import qìì ce  (1).  delle 
quali  gli  fu  fatta  colpa,  siano  state  inventate  o  esa- 
gerate, come  crediamo  esagerata  la  conseguente  con- 
danna alla  prigione  perpetua,  con  pane  e  acqua,  nei 
sotterranei  del  convento;  condanna,  si  disse,  che  i  frati 
di  Fontenay  avrebbero  eseguita,  se  non  fosse  stata 
l'autorevole  intercessione  di  Andrea  Tiraqueau  (2).  11 
quale  ottenne  che  Rabelais  potesse  uscire  liberamente 
di  convento  ed  entrare  poi,  in  virtù  di  speciale  decreto 
di  Clemente  VII,  nell'ordine  meno  austero  di  San  Be- 


(1)  Cosi  le  chiamò  il  Padre  di  San  Eomualdo,  nel  suo 
Trésor  chronologique  ;  secondo  i  suoi  accusatori,  Rabelais  si 
sarebbe  preso  giuoco  sacrilegamente  del  culto  che  i  devoti 
portavano  a  San  Francesco,  sostituendosi  alla  statua  del 
Santo;  e  avrebbe,  inoltre,  con  luso  di  droghe  e  con  arte 
diabolica,  eccitato  i  compagni  ad  ogni  sorta  di  si'egolatezze. 

(2)  Rabelais  rimase  grato  i^er  tutta  la  vita  a  questo  il- 
lustre magistrato  per  la  sua  intercessione  in  quel  critico 
momento,  ma  l'affetto  del  Tiraqueau  per  Rabelais  non  si 
mantenne  costante.  Forse  —  dice  il  Plattard  —  «  le  grave 
jurisconsulte  regrettait-il  que  Rabelais  eùt  délaissé  Hippo- 
crate,  Gallien  et  leurs  commentateurs  pour  Garrjantiia  et 
rantagriieì?  »  Comunque  par  certo  che  trai  dodici  giudici  che 
componevano  il  Consiglio  del  Parlamento  di  Parigi  e  ohe 
il  1°  marzo  15-51  (n.  st.  1552)  vietarono  la  vendita  del  IV 
libro  del  Pantaf/ruel,  sedeva  «  le  bon,  le  docte,  le  sage,  le  tant 
humaiu,  tant  débonnaire  et  équitable  André  Tiraqueau  ». 


nedetto,  a  Maillezais,  con  facoltà  di  possedere  tutti  i 
benefizi  ecclesiastici  che  gli  potessero  derivare  dalla 
nuova  veste,  nonostante  il  suo  antico  voto  di  povertà. 
Tale  concessione,  assai  probabilmente,  fu  ottenuta  per 
opera  di  Geoffroi  d'  Estissac,  divenuto  vescovo  di  Mail- 
lezais, il  quale  volle  usare  della  sua  influenza  presso 
la  Corte  di  Roma  in  favore  del  suo  amico,  che  chiamò 
poi,  vicino  a  sé,  nel  castello  di  Ligugé.  E  Rabelais, 
in  compagnia  di  quel  dotto  prelato  «  bon  théologien, 
très  verse  dans  les  matières  ecclésiastiques  »  e  non 
meno  dotto  nelle  belle  lettere  (1),  passò,  com'egli  stesso 
ebbe  poi  a  rammentare,  il  più  tranquillo  e  fortunato 
periodo  della  sua  vita. 

Mais  le  désir  de  voir  et  Vhumeur  inquiète 
L'emportèrent  enfiti, 

e  Rabelais,  alla  prima  occasione,  gettata^  come  egli 
stesso  dice,  la  tonaca  alle  ortiche  (pai'ml  les  ortles  et 
épines),  e,  vestito  l'abito  secolare,  si  diede  a  vita  av- 
venturosa e  randagia  per  il  bel  paese  di  Francia. 

(1)  Giovanni  Bouchet,  «  le  grand  rhétoi'iqueur  poitevin  », 
fa  il  seguente  elogio  di  Geoffroy  d'  Estissac.  in  una  «  éjiistre 
responsive  «•  a  una  lettei'a,  del  pari  rimata,  inviatagli  dal- 
l'amico Rabelais. 

. .  .  Il  aipne  gens  lettrcs 
Eli  (j)-ec,  latin  et  francois,  bien  cstrez 
A  diviser  d'histoire  ou  de  thcologie, 
■  Dont  tu  es  l'un:  car  en  toute  clergie 
Tu  es  expert.  A  ce  inoyen,  te  print 
Pour  le  seì'vir,  dont  très  grant  heur  te  vini. 
Tu  ne  pouvois  trouver  meilleur  scrvice 
Pour  te  pourvoir  bien  tosi  de  hcneflce. 

E  continua  magnificando  «  le  charmant  séjour  »  di  Ligugé, 
i  suoi  ameni  dintorni,  i  vini  squisiti  delle  sue  vigne,  la 
casa  ospitale  e  il  buon  umore  di  monsignor  d"  Estissac, 
nonché  la  lieta  compagnia  de'  suoi  commensali. 
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III. 


Dei  luoii'hi  visti,  delle  regioni  traversate,  Rabelais 
lasciò  notizie  importanti  e  gustosissime  caricature. 
Ma  gli  uomini  e  le  idee  l'attrassero  più  delle  cose  e 
visitò  tutte  le  Università  della  Francia,  onde  poi  gli 
l'u  facile  tracciare  delle  condizioni  dell'  insegnamento 
nel  secolo  xvi  un  rapido,  ma  preciso  disegno  (1). 

Da  ultimo  si  recò  a  Parigi,  ove  trovò  l'Università 
in  piena  decadenza. 

L'ambasciatore  veneto,  Massimo  Cavalli,  scriveva 
infatti  al  doge  della  Serenissima  che,  sebbene  la  Sor- 
bona avesse  in  quel  tempo  dai  16  ai  20,000  studenti, 
essa  pareva  piuttosto  dedita  a  far  condannare  al  rogo 
gli  eretici  che  allo  studio  delle  scienze  ;  e  ciò  spiega 
benissimo  la  pungente  satira  del  Rabelais  contro  gli 
intolleranti  dottori  che   in   essa  insegnavano  (2)  e  la 


(1)  A  Bordeaux  non  trovò  «  grand'exercioe  »  :  a  Tolosa 
apprese  «  fort  bieu  à  danser  et  à  joiier  de  l'épée  à  deux 
niains,  comme  est  l'usance  des  écoliers  de  la  dite  Université  »  : 
a  Nìmes  vide  il  famoso  anfiteatro  romano  «  qui  semble 
(jeuvre  plus  diviu  qu'humain  »;  a  Bourges  si  fermò  più  vo- 
lentieri e  vi  studiò  «  bien  longtemi^s  et  profita  beaucoup 
en  la  faculté  des  loix  ».  (Pantngruel,  cap.  V). 

(2)  Si  vedano  a  questo  proposito  i  cai^itoli  XVIII  e  XIX 
del  Gargantua  e  il  cajD.  VI  del  Pantagruel.  In  quest'ultimo 
è  introdotto  a  parlare  uno  studente  «  de  l'alme,  inclyte  et 
célèbre  académie  que  l'on  vocite  Lutèce  »  (si  noti  la  fine 
ii'onia),  il  quale  j^arla  in  un  linguaggio  pi'etenziouoso  e  grot- 
tesco, formato  in  gran  parte  di  parole  latine,  francesizzate 
e  adopei'ate  più  o  meno  a  sproposito.  Basti  citare  la  risposta 
ch'ei  dà  a  Pantagruel,  che  gli  domanda  come  si  passi  il 
tempo  neir  Università  di  Parigi.  «  Nous  transfretons  la 
Sequane  au  dilucule  et  créi^uscule  ;  nous  déambulons  jiar 
les  compites  et  quadrivies  de  l'urbe,  eco.  »  (Noi  traversiamo 
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risoluzione  ch'ei  prese  di  lasciare  Parigi  e  correre  a 
Montpellier  per  i studiarvi  medicina.  Della  sua  iscri- 
zione in  quella  Università  rimane  nei  registri  di  ma- 
tricola la  seguente  nota,  scritta  di  pugno  di  Rabelais, 
della  quale  abbiamo  già  fatto  cenno: 

«  Ego  Franciscus  Rabelaesus,  Chinonensis,  dioecesis 
Turonensis,  bue  adpuli  studiorum  medicinae  gratia, 
delegique  mibi  in  patrem  egregium  dominum  Joaunem 
Scurronem,  doctorem,  regentemque  in  bac  alma  Uni- 
versitate.  Polliceor  autem  me  omnia  observaturum 
quae  in  praedicta  medicinae  Facultate  statuuntur  et 
observari  solent  ab  iis.  qui  nomen  bona  fide  dedere, 
juramento,  ut  moris  est.  praestito;  adscripsique  nomen 
meum  manu  propria.  Die  l(j  mensis  septembris  anno 
Domini  1580.  Rabelaesus  ». 

Non  andò  molto  ed  egli,  sebbene  non  fosse  trascorso 
il  tempo  prescritto  dalla  sua  iscrizione  matricolare,  fu 
promosso  al  grado  di  baccelliere:  di  che  è  prova  que- 
st'altra nota,  scritta  anche  essa  in  latino  di  pugno  di 
Rabelais  sul  registro  della  Facoltà: 

«  Ego  Franciscus  Rabelaesus,  dioecesis  Turonensis, 
promotus  fui  ad  gradum  baccalaureatus,  die  1  mensis 
novembris,  anno  Domini  1530,  sub  reverendo  arfcium 
et  medicinae  professore  magistro  Joanne  Scurrone. 
Rabelaesus  ». 

Rabelais  dimorò  a  Montpellier  per  non  breve  tempo 
e  vi  tenne,  in  presenza  di  molti  ascoltatori,  un  corso 
di  lezioni  sugli  Aforismi  d' Ippocrate  e  IMrs  Parva  o 


la  Senna  in.  battello  al  levare  del  giorno  e  all'imbrunire, 
e  passeggiamo  per  le  vie  e  i  quadrivi  della  città...).  Si 
uoti  però  che  queste  parole,  poste  in  bocca  dello  studente 
limosino,  furono  tolte  dal  C'hampPeurn.  edito  nel  152!)  dallo 
stampatore  Goffredo  Tory. 
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Ars  medicinalis  di  Craleno  (1).  Ma,  secondando  la  sua 
gioviale  natura,  seppe,  anche  in  mezzo  agli  studi  se- 
veri, trovare  tempo  e  modo  di  divertirsi.  Così  sappiamo 
da  lui  stesso  che  facieva  frequenti  gite  nelle  isole  di 
Hyères,  feconde  in  piante  medicinali,  e  perciò  da  lui 
predilette;  e  sappiamo  pure  che  prese  parte  alla  rap- 
presentazione de  «  la  morale  comédie  de  celuy  qui  avoit 
espousé  une  femme  mute  ».  una  esilarantissima  farsa, 
da  cui  il  Molière  non  isdegnò  poi  di  trarre  ispirazione 
e  materia  per  uno  de'  suoi  più  celebrati  lavori  :  Le 
médecin  malgré  lui. 

IV. 

Questi  tratti  della  biografia  di  Rabelais  sono  certi, 
dappoiché  egli  stesso  ne  fa  cenno  (2);  non  altrettanto 
può  dirsi  di  alcuni  aneddoti  che  di  lui  si  raccontano 
e  che  si  riferiscono  al  tempo  di  questo  suo  primo  sog- 
giorno a  Montpellier. 

Si  narra,  dunque,  che  Rabelais,  già  in  alta  estima- 
zione presso  i  dotti  e  gli  studenti  di  quella  Università, 
fu  da  essi  mandato  a  Parigi  a  fine  di  reclamare  presso 


(1)  In  una  lettera,  che  porta  la  data  del  luglio  1532,  iu- 
dirizzata  «  olarissimo  dootissimoque  viro  D.  Grotefredo  ab 
Estissaco  •>,  Habelais  dà  di  queste  sue  conferenze  notizia 
all'amico  con  queste  parole;  «...  Lorsque  Pan  deruier,  à 
Montpellier,  j'expliquais  publiquement,  devant  un  nom- 
breux  auditoii'e  les  Aphorismes  d' Hii^poci'ate  et  ensuite 
l'Art  medicai  de  Galien...». 

(2)  «...  Je  ne  vous  avois  oncque  puis  veu  que  jouastes 
à  Monspellier  avec  nos  antioques  amis  Ant.  Saporta,  Guy 
Bouguier,  Balthazar  Noyer,  ToUet,  Jean  Queutin.  Francois 
Hobinet,  Jean  Perdrier  et  Franqois  Rabelais,  la  morale 
comédie  de  celuy  qui  avoit  espousé  une  femme  mute  ». 
{Tiers  livre,  ohap.  XXXIV). 
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il  cancelliere  di  Stato,  Di;])rat,  la  restituzione  degli 
antichi  privilegi  dell'  Università  stessa.  Giunto  a  Pa- 
rigi, e  non  potendo  avere  accesso  presso  il  detto  can- 
celliere, Rabelais  si  finse  pazzo,  e,  indossata  una  lunga 
veste  verde  e  posta  una  gran  barba  grigia  al  mento, 
si  diede  a  camminare  su  e  giù  con  aria  solenne  dinanzi 
al  suo  palazzo;  e,  come  da  molti  accorsi  a  quella  vista  (1) 
gli  fu  domandato  il  suo  nome,  egli  rispose  con  le  più 
strane  parole. 

Questo  contegno  accrebbe  naturalmente  le  risa  e  il 
chiasso  della  folla,  così  che  il  cancelliere,  avvertito  di 
quanto  accadeva,  credè  bene  di  mandare  uno  de'  suoi 
familiari  per  sapere  chi  fosse  colui  che  dava  di  sé 
cosi  singolare  spettacolo;  ma  Rabelais,  interrogato,  non 
rispose  che  in  latino.  E  il  messo  allora  a  cercare  chi 
potesse  comprendere  questa  lingua;  ma,  non  appena 
l'ebbe  trovato,  Rabelais  non  volle  parlare  che  in  greco  ; 
e  continuò  così,  rispondendo  in  ispagnolo,  in  italiano, 
in  tedesco,  in  inglese,  in  ebreo,  ad  ogni  nuovo  inter- 
prete che  gli  veniva  dinanzi  (2). 

(1)  «  . .  .11  popolo  di  Parigi  è  tanto  barocco  di  sua  natura, 
che  un  saltimbanco,  un  merciaiuolo  ambulante,  un  mulo 
oou  sonagliera,  un  sonator  di  viola  in  mezzo  ad  un  crocicchio 
fanno  accorrer  più. gente  ohe  non  faccia  un  buon  predica- 
tore dell'Evangelo...  ».  Così  Rabelais  nel  capitolo  XVII  del 
Garfjaiitua.  Si  direbbe  davvero  ohe  egli,  scrivendo  queste 
linee,  avesse  voluto  alludere  al  caso  ohe  si  vuole  capita- 
togli in  Pai'igi,  se  non  vi  fossero  mille  ragioni  i^er  consi- 
derarlo come  inventato  di  sana  pianta. 

(2)  Panui'go,  nel  suo  incontro  con  Pantagi'uel  (cap.  IX), 
ripete  a  puntino  questo  scherzo  :  dal  clre  alcuni  traggono 
argomento  per  prestar  fede,  altri  per  negarla,  all'aneddoto 
su  riferito.  I]  quale,  sebbene  si  trovi  riportato  nei  manoscritti 
del  Dupuy,  cui  l'avevano  narrato  i  contemporanei  di  Ra- 
belais, ci  appare,  ripetiamo,  inverosimile.  Forse  concorse  a 
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Di  che  informato  il  cancelliere,  ordinò  che  lo  strano 
personaggio  fosse  subito  condotto  alla  sua  presenza  ; 
e  Rabelais  allora  pronunziò  in  francese  un  si  alto  ed 
eloquente  discorso,  che  il  Duprat,  maravigliato  di  tanto 
ingegno  e  di  tanta  dottrina,  concesse  subito  quant'egli 
era  venuto  a  domandare. 


Verso  il  1532,  il  desiderio  di  esercitare  l'arte  sua  e 
di  pubblicare  i  suoi  primi  scritti  (1),  indussero  Rabelais 
a  lasciare  Montpellier  e  a  recarsi  a  Lione,  ove  fu  per 
qualche  tempo  medico  all'ospedale.  Infatti,  nel  suo  al- 
manacco per  l'anno  1534,  egli  si  firma:  «Dottore  in 
medicina  e  medico  nel  grande  ospedale  di  Lione  »  ('2). 

Rabelais  era  in  quel  tempo  intorno  al  quarantesimo 
anno,  nell'età,  cioè,  in  cui  i  migliori  ritratti  ce  lo 
rappresentano.  <-  Coiffé  du  bonnet  à  larges  bordes,  le 
front  ouvert,  le  sourcil  froncé  par  le  pli  de  l'attentiou, 
l'a?il  grand,  plein  de  lumière,  le  nez  lourd  et  busqué, 
sur  une  livre  mobile  et  sensuelle  comme  celle  de  Fran- 


farlo   accettare   per  vero  il    fatto    che   Rabelais  conosceva 
tutti  gl'idiomi  ch'egli  pose  in  bocca  a  Panurgo. 

(1)  Aveva  già  i^ronti,  oltre  gli  Aphorismes  d' Hippocrate, 
ai  quali  abbiamo  già  accennato,  i  C'ommentaires  de  Galien  : 
voleva  inoltre  pubblicare  le  lettere  del  Manardi,  illustre 
medico  di  Ferrara,  e  alcune  ricerche  epigrafiche. 

(2)  Xei  registri  dei  conti  dell'ospedale,  si  trova  notato 
nell'anno  Ib'ò'l:  «  Plus,  pavé  au  médeciu  du  dit  Hópital  pour 
des  gages  de  trois  mois,  assavoir  novembre,  déoembre  et 
janvier  derniers  passez,  à  raison  de  quarante  livres  i^ar  an, 
(Circa  L.  900  di  nostra  moneta)  dix  livres  ...  ».  E  in  margine  : 
«  G-aiges  du  médecin  nouveau,  au  lieu  de  Mr.  Pien'e  liol- 
land,  lequel  se  nomme  Mi".  Frencoys  Eabbelet  {sic.) . . . 
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cois  l*''",  aux  pommettes  faillantes,  à  l'épaisseur  du 
masque,  on  reconnait  J'homme  du  peuple;  au  regard 
concentré,  direct,  on  devine  l'homme  d'étude.  Bàti  de 
la  sorte,  il  est  complet  »  (1). 

Ed  ebbe,  in  quel  tempo,  come  uomo,  le  sue  avven- 
ture, una  delle  quali,  è  rivelata  da  alcuni  versi  latini, 
scritti  da  un  professore  dell'  Università  di  Tolosa,  Boys- 
sonné,  amico  di  Rabelais,  sur  Théodule  Rabelais,  enfant 
de  deux  ans,  de  funi  (2).  E  che  si  tratti  di  un  vero 
figliuolo  di  Francesco  Rabelais,  si  può  arguire  facil- 
mente anche  dalle  parole  onde  il  poeta  «  le  très  docte 
et  très  vertueux  Boyssonné  »  come  Rabelais  lo  chiama 
nel  Paiitagruel,  cerca  di  consolare  il  dolore  dell'amico  : 
«  Tu  vuoi  sapere  chi  giace  sotto  questa  terra?  E  il 
fanciullo  Teodulo,  piccolo  di  corpo  e  d'età,  ma  grande 
per  la  virtù  del  padre,  versato  in  tutto  che  conviene  ad 
uomo  buono,  pio,  onesto.  Se  il  destino  l'avesse  permesso, 
il  piccolo  Teodulo  si  sarebbe  appropriato  la  scienza  del 
padre,  e,  come  lui,  sarebbe  divenuto  grande  ». 

Nello  stesso  anno  1532,  Rabelais    attese    a   pubbli- 


(1)  Così  il  Millet.  Ma  —  avverte  il  Tallemond  des  Réaux  — 
i  ritratti  di  Rabelais  non  furono  fatti  dal  vero.  Si  imma- 
ginarono a  piacere,  presso  a  poco  come  si  credeva  ohe  egli 
fosse  «  If  both  portraits  are  imaginary,  which  gives  the  truer 
impression  of  the  man?  In  the  one  he  is  the  buffoon,  tlic 
trippler,  the  Silenus;  in  the  other  the  thinker,  the  scolar, 
the  man  of  science.  Which  was  Rabelais?  It  is  the  purpose 
of  the  followings  pages  to  offer  an  answer  to  the  question...  » 
Cfr.  Edimb.  Rem.   1889.  Jan.   118. 

(2)  Cfr.  la  citata  edizione  delle  opere  di  Rabelais,  curata 
dal  Mart3'-Laveaux,  t.  IV,  pag.  B94,  in  cui  è  riportato  l'epi- 
taffio: 

DE  THEODVLO  RABALESO 
PVERO  BIMVLO  DEFVNCTO 
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care  un  antico  testamento,  romano,  che  si  affermava 
essere  stato  recentemente  trovato  da  un  erudito  ita- 
liano, Pomponio  Leto,  con  l'aggiunta  di  un  atto  di 
vendita,  scoperto  anch'esso  —  come  si  diceva  —  da 
un  altro  dotto  italiano  —  il  Fontano,  e  fece  precedere 
la  pubblicazione  da  una  dedica,  in  cui  magnificava 
l' importanza  e  il  valore  di  sì  preziose  scoperte.  Se  non 
che,  poco  appresso,  i  due  documenti  furono  ricono- 
sciuti falsi  (1)  e  il  Rabelais,  addolorato  e  mortificato 
dell'  inganno  in  cui  era  caduto,  si  affrettò  a  distrug- 
gere i  due  mila  esemplari  del  suo  lavoro.  Certo  il  ricordo 
di  questo  increscioso  episodio  della  sua  vita  non  fu 
estraneo  ai  giudizi  che  sull'  Italia  e  gì'  Italiani  (2)  egli 
espresse  poi  nella  sua  opera  principale. 

YI. 

In  Lione  Rabelais  (3)  si  legò   in   amicizia   con    gli 
spiriti  più  eletti  di  quel  tempo:  Bonaventura  Despé- 


(1)  Pomponio  Leto,  nella  sua  Storia,  e  il  Fontano  nel 
dialogo  intitolato  Actius ,  si  confessarono  essi  medesimi 
autori  della  contraiFazione. 

Il  Leto,  oom'  è  noto,  era  un  discendente  illegittimo  della 
famiglia  Sanseverino  di  Napoli;  ma,  datosi  da  sé  stesso  il 
nome  romano,  non  volle  ad  alcuno  far  mai  conoscere  nep- 
pure il  suo  nome  di  battesimo.  Infaticabile  nelle  ricerche 
atte  ad  illustrare  l'antichità,  egli  fece  salire  ben  presto  a 
grande  rinomanza  l'accademia  da  lui  fondata  a  Roma. 

(2)  Sono  note,  tra  l'altro,  le  accuse  di  plagio  ch'egli  fece 
al  Poliziano. 

(3)  Lione  era  allora  in  Francia  un  centro  di  grande  col- 
tura, come  Venezia  in  Italia.  Il  tipografo  tedesco  Gry^ahe 
vi  si  era  da  poco  stabilito  e  aveva  pubblicato  i  C'ommentaria 
finguae  Latinae  del  Dolet  e  altri  libri  notevoli.  Di  Rabe- 
lais,   oltre    gli    almanacchi,    pubblicò    per    il    primo    «  Les 


riers,  Dolet,  Marot,  tutti  più  o  meno  sospetti  di  eresia 
e  perseguitati  senza  pietà.  Si  crede,  infatti, che.  per 
isl'uggire  a  morte  crudele  ed  ignominiosa,  il  Desper- 
riors  si  uccidesse  di  propria  mano  (1);  Stefano  Dolet 
fini,  come  vedremo,  i  suoi  giorni  sul  rogo,  e  Marot, 
«  le  poète  des  princes  et  le  prince  des  poètes  »  caro 
a  Francesco  I,  avrebbe  forse  avuto  la  stessa  sorte,- se 
non  avesse  fatto  in  tempo  a  passare  le  Alpi  e  ripa 
rare  a  Torino  (2). 


liorribles  et  épouvantable  faits  et  prouesses  du  tres  renommé 
Pantagruel,  roi  des  dipsodes  »,  ohe,  come  diremo  appresso, 
precedettero  il   Gargantua. 

[W  Nato  verso  il  1498  (Chenevière  dice  nel  1510)  a  Arnay- 
le-Duc,  B.  Despériers  si  dette  per  tempo  agli  studi  clas- 
sici, e,  divenuto  dottissimo  in  greco  e  in  latino,  collaborò 
con  Olivetan  per  la  Bibbia  fx-ancese  (1535),  con  Dolet  per 
i  Commentaria  (1536).  La  regina  di  Navarra  lo  volle  presso 
di  sé  (1536)  coìiime  valet  de  chambre.  Nel  1538  i^ubblicò  il 
suo  C'ìjmhalum  mundi,  ove  manifestò  arditissimi  i^ensieri 
in  filosofìa  e  teologia.  Questo  libro  fu  dato  alle  fiamme, 
e,  per  poco,  esse  non  divorarono  anche  l'editore.  Tuttavia 
il  Despériers  fece  audacemente  ristampare  il  suo  libi'o  a 
Lione  alla  fine  dello  stesso  anno  1538.  Egli  morì  nel  1544, 
e,  fu  detto,  jjer  suicidio.  Nel  IV  libro  dell'opera  rabelesiana 
l' influenza  del  Despériers  a^jpare  evidente. 

(2)  Clement  Marot  nacque  a  Cahors  nel  1497.  Nella  sua 
prima  giovinezza  fu  paggio  del  signor  de  Neuville,  duca  di 
Villeroi;  quindi,  nel  1519,  passò  alla  corte  di  Margherita, 
duchessa  d'  AleuQon,  sorella  del  re  Francesco  I.  Nel  1524 
fece  parte  della  spedizione  d'Italia  e  fu  ferito  e  fatto  pri- 
gioniero nella  battaglia  di  Pavia.  Liberato,  dopo  breve 
tempo,  fece  ritorno  a  Parigi,  ove,  ben  presto,  per  le  sue 
libere  idee  in  materia  religiosa,  fu  oggetto  di  persecuzioni 
e  di  minacce,  nonostante  vivesse  alla  corte  del  re.  Arre- 
stato e  rilasciato  tre  volte,  nel  1532  fu  iniziato  contro  di 
lui  un  processo  di  eresia,  dal  quale  egli  non  fu  prosciolto 
se  non  per  la  diretta  intercessione  di  Margherita.  Ma  no- 
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E  non  furono  i  soli  :  poiché  altri  roghi  avevano  arso 
e  dovevano  ardei'e  ancora  per  volere  della  Sorbona. 
del  cancelliere  Duprat  e  di  Pietro  Lizet,  presidente 
del  Parlamento,  ossia  capo  di  pochi  magistrati  fana- 
tici, i  quali  non  anossirono  di  sentenziare  «  che  se 
il  re  voleva  salvar  la  fede  scossa  dalle  fondamenta  e 
insidiata  da  ogni  parte,  era  necessario  abolire,  senza 
indugio  e  per  sempre,  l'arte  della  stamjDa.  che  metteva 
ogni  giorno  alla  luce  e  faceva  pullulare  libri  funesti  (1). 

Né  questo  accadeva  in  Francia  soltanto.  L'Europa 
intera  non  si  era  mai  trovata  in  un'epoca  così  straor- 


vamente  accusato  nel  1534,  trovò  scampo  a  Torino,  ove  si 
spense  nel  1544. 

(1)  Tra  le  più  illustri  vittime  di  quel  periodo  di  feroce 
intolleranza  fu  Luigi  de  Berquin,  gentiluomo  dell'  Artois, 
nato  verso  il  1490,  bruciato  come  eretico  nel  1529.  Arre- 
stato una  prima  volta  nel  1523,  egli  si  era  rifiutato  sde- 
gnosamente ad  ogni  ritrattazione  e  non  uscì  di  prigione 
che  per  grazia  di  Francesco  I.  Denunziato  di  nuovo  per  le 
sue  idee  religiose,  dimostrò,  durante  i  diciotto  mesi  che 
durò  il  suo  processo,  una  fei  mezza  incrollabile,  che  non  si 
smentì  un  solo  istante,  sebbene  il  ^uo  amico  Erasmo  lo 
ammonisse  che  l'odio  dei  teologi  avrebbe  prevalso  sulla 
clemenza  del  re.  Berquin  fu  irremovibile  nel  sostenere  ciò 
ch'egli  credeva  la  verità,  senza  imi^ensierirsi  della  sorte  a 
cui  si  es^joiieva.  Lo  stesso  Erasmo,  in  una  stupenda  lettera 
a  Carlo  di  Atenhof,  narrò  tutta  la  grandezza  d'  animo  di 
quest'uomo  di  antica  tempra,  ed  ebbe  parole  di  fuoco  contro 
gli  iniqui  giudici  che  lo  dannarono  al  rogo. 

«  Gli  uomini  pii  così   chiudeva   Erasmo   la    sua   let- 

tera —  hanno  questo  di  comune  con  gli  empì,  che  al  pari 
di  costoro  sono  esposti  a  essere  condannati,  mutilati,  im- 
piccati, bruciati,  decapitati....  I  giudici  hanno  questo  di  co- 
mune con  i  corsari  e  i  tiranni,  ohe,  così  quelli  come  questi, 
condannano,  mutilano,  mettono  in  croce,  bruciano,  decai^i- 
tano....  I  giudizi  degli  uomini  sono  diversi.  Beato  colui  che 
è  assolto  dinanzi  al  tribunale  di  Dio  !  ». 
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dinaria,  così  feconda  di  grandi  avvenimenti,  cosi  deci- 
siva per  le  ^rti  deUa  civiltà,  come  nel  tempo  che 
corse  tra  la  scoperta  dell'America  e  l'abdicazione  di 
Carlo  V  imperatore. 

f  Eppure,  proprio  allora,  quando  la  hoi^bona  lulmi- 
nava  e  il  Parlamento  torturava,  proprio  allora  appare 

'  sulla  scena  Rabelais,  menando  il  flagello  senza  pietà 
addosso   a   papi,   principi,   giudici,    vescovi,  monaci  e 

dottori.  .  .  , 

«  La  ioie   éclate   immense,    avec   un   nre  puissant, 

plus  fort  que  la  tonnerre,  du  berceau  de  Gargantua. 
«  Tcus   reculèrent   saisis,    s'écrièrent   d'horreur   ou 

de  ioie.  ,  -, 

;  Chaque  mot  qui  lui  vient  est  un  grand  coup  de 
foudre,  lumière  de  l'avenir,  anathème  du  passe  ». 

Così  il  Michelet,  col  suo  stile  immaginoso,  descrive 
in  pochi  tratti  l'effetto  che  produsse,  al  suo  primo 
apparire,  l'opera  di  Rabelais  (1).  Tutti  ne  sentirono 
la  immensa  potenza:  vi  fu  chi  lo  definì  con  una  sola     ^    ^..^ 

parola:  il  Libro.  ^  .    t   ■ 

E  di  questo  Libro,  al  dire  dello  stesso  Rabelais,  ne 
fnrono  vendute  più  copie  in  due  mesi,  che  non  di 
Bibbie  in  dieci  anni. 


,1)  Nel  voi.  Vili    della   sua   «  Histoire    de    France  »  pa- 
giue  428-440,  il  Michelet  si  mostra  ancora  ammiratore  tei- 

vente  di  Rabelais:  i+„,-,.,.     An««i 

.  Rabel.is.  Plus  fort  qu' Aristophane  et  Voltane  Aussi 
crand  oue  Shakspeare,  moins  le  coté  tragique  et  le  cote 
|;::feX.  .  Aucun  de  nos  écrivains  n'.  résumé  son  temp 
comme  lui.  Il  en  a  donne  la  science  et  ^  ^^«^^^  /^^^ 
le  moveu  àc^e  v  a  été  absorbé,  avec  soii  pédantisme  aes 
forSrbaxbies,  sa  dialectique,  ses  subtilités....  Je  hs  Ra- 
belais  plus  que  Racine  ». 
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VII. 


Erano  già  apparsi  i  primi  due  libri  del  Pantagruel. 
quando  l'arcivescovo  di  Parigi,  Giovanni  du  Bellay  (1), 
grande  ammiratore  delle  opere  e  dell'  ingegno  di  Ra- 
belais, fu  inviato  da  Francesco  I  alla  Corte  di  Cle- 
mente VII,  a  fine  di  perorare  l'alleanza  tra  la  Francia 
e  l'Inghilterra,  e  tentare  di  porre  cosi  un  argine, 
sotto  l'egida  della  Chiesa,  alla  potenza  formidabile  di 
Carlo  V  imperatore.  L'illustre  prelato,  accettando  l'ono- 
rifico incarico,  condusse  con  sé  Rabelais  (2)  il  quale, 

(1)  Giovanni  du  Bellay,  discendente  di  una  delle  più 
antiche  e  illustri  famiglie  di  Francia,  ebbe  gran  parte 
negli  avvenimenti  politici  del  regno  di  Francesco  I.  Sotto 
il  successore  di  lui,  Enrico  II,  rinunziò  all'  arcivescovado 
di  Parigi  in  favore  di  suo  cugino,  Eustachio  du  Bellay,  e 
si  trasferi  a  Roma,  ove  —  essendo  già  stato  creato  car- 
dinale —  ebbe  il  titolo  di  vescovo  di  Ostia  e  presiedette 
più.  volte  il  Sacro  Collegio  in  qualità  di  decano.  Fu  uomo 
veramente  insigne  per  dottrina,  per  altezza  d' animo,  per 
bontà.  Si  deve  al  consiglio  di  lui  e  del  Bude  se  France- 
sco I  fondò  il  Collegio  di  Francia.  Rimangono  di  lui  ojaere 
giustamente  pregiate  e  una  raccolta  di  eleganti  poesie 
latine. 

A  dimostrare  in  quale  concetto  egli  tenesse  il  Rabelais, 
narrano  che,  pregato  un  giorno  di  ammettere  alla  sua  ta- 
vola alcuni  uomini  di  lettere,  domandò,  alludendo  al  Gar- 
(jantua:  —  Questi  signori,  che  desiderate  siano  ammessi 
alla  mia  mensa,  hanno  essi  letto  il  Libro  f  E  come  gli  fu 
risposto  negativamente,  soggiunse:  —  Che  vadano,  dunque, 
a  sedersi  tra  i  miei  famigliari,  poiché  non  si  può  stare  con 
le  persone  cólte  senza  aver  letto  Rabelais. 

(2)  V.  l'appendice  sul  soggiorno  di  Rabelais  a  Roma  e 
la  lettera  di  Rabelais  a  monsignor  du  Bellay,  in  data  di 
Lione,  31  agosto  1.531,  che  pubblichiamo  più  oltre  per 
intiero.  In  essa  è  detto,  tra  l'altro:  «  En  effet,  ce  que  j'ai 
le  plus  désiré  depuis  que  j'ai  eu  quelque    intelligence    de 


avido  di  sapere  com'era,  profittò  della  sua  permanenza 
nella  città  eterna,  per  illustrare  i  monumenti  della 
Roma  imperiale  e  apprendere  l'arabo,  insegnatogli  da 
un  vescovo  di  Ceramith;  dopo  sei  mesi  richiamato, 
com'egli  dice,  in  Francia,  darà  prbiclpis  patrUieque 
voce,  come  primo  frutto  dei  suoi  studi,  pubblicò  coi  tipi 
del  Grj^phe,  a  Lione,  la  Descrizione  di  Roma  antica 
del  Marliani  (1). 

Questa  piibblicazione  fu  seguita  àzXVAlmanach  pour 
l'an  1535,  e,  a  breve  distanza,  dal  Gargantua  rifatto, 
col  titolo:  La  vie  inestimahle  du  grand  Gargantua, 
2)ère  de  Pantagruel,  Jadis  componsée  jMr  Vabstracteur 
de  qnintessance ,  Alcofrybas  Kasier  (pseudonimo  ana- 
grammatico  di  Francois  Rabelays);  livre plein  de  pan- 
tagruelisme  (Lyon,  Fr.  Juste,  1535,  in-l(3°  di  f.  102). 


belles-le.ttres,  c'est  de  parcourir  l'Italie  et  visitar  Rome, 
cai3itale  du  monde....  ». 

(1)  Ioannis  Bartholomaei  Marliani  Mediolanensis  Topogra- 
2ìhia  Antiquae  lioviae. 

In  mezzo  a  questi  studi  non  tralasciò  mai  la  meditata 
lettura  di  Plutarco,  olie  fu  tra  gli  autori  suoi  prediletti. 
A  prova  di  ciò,  uno  dei  più  cólti  illustratori  di  cose  rabe- 
lesiane,  il  signor  Pierre-Paul  Pian,  ha  pubblicato  un  inte- 
ressante studio  dal  titolo  «  Rabelais  et  les  Moraulx  de 
Plutarche  ».  Narra  in  esso  come  a  lui  sia  toccata  la  buona 
ventura  di  trovare  a  Roma  l'esemplare  dei  Moralia  di  Plu- 
tarco, dell'edizione  aldina  del  1509,  iJosseduto  dal  Rabelais 
e  da  lui  stesso  in  più  luoghi  postillato.  Questo  esemplare 
è  rilegato  in  due  volumi  e  porta,  a  pie  del  frontespizio, 
l'ex-libris  Francisci  Rabelaisi  Chinonen  (sis).  (Extrait  des 
Mélanges  cVHistoire  et  d'archeologie  jjuhliés  par  VEcole  fran- 
<;aise  de  Rome,  t.  XXIV,  p.   195-249). 

Cfr.  Pierre-Paul  Plan,  «  Rabelais  et  les  Moraulx  de 
Plutarche  »  —  à  jyropos  d'un  ex-lihris,  Roma,  pi'esso  Filippo 
Cuggiani,  1906. 
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Vili. 

All'apparire  del  nuovo  volume  la  Sorbona,  che  prima 
non  aveva  osato  di  attaccare  Rabelais,  sapendo  che 
egli  godeva  anche  il  favore  del  re,  iniziò  contro  di 
lui  un  processo  ed  egli  potè  chiamarsi  fortunato  di 
ripassare  le  Alpi,  insieme  con  l'arcivescovo  suo  pi'o- 
tettore.  incaricato  di  una  nuova  missione  presso  il 
pontefice,  Paolo  III,  che  era  succeduto  a  Clemente  VII 
il  25  settembre  1534  e  che,  per  dimostrare  la  sua  apo- 
stolica benevolenza  al  re  di  Trancia,  aveva  poco 
innanzi,  come  abbiamo  già  notato,  elevato  il  du  Bellay 
all'onore  della  porpora. 

L'eminente  cardinale  e  il  suo  giocondo  compagno 
giunsero  a  Roma  nel  novembre  del  1535,  e  vi  rima- 
sero fino  al  mese  d'aprile  dell'anno  seguente  (1).  Rabe- 
lais, prevedendo  gli  attacchi  de'  suoi  nemici  e  volendo 
premunirsi  contro  di  essi,  profittò  di  questo  tempo 
per  presentare  al  papa  una  supplica  ( Supplì cat io  prò 
apostasia),  nella  qiiale,  confessando  di  aver  disertato 
la  vita  religiosa,  gli  domandava  l'assoluzione,  il  per- 
messo di  vestire  di  nuovo  l'abito  di  San  Benedetto,  e 
di  poter  entrare  in  un  convento  a  scelta  di  Sua  San- 
tità. Chiedeva  inoltre  di  poter  esercitare  la  medicina, 
nella  quale,  com'egli  si  esprimeva,  era  stato  licenziato 
dottore  (2),  e  di  poterla  praticare  entro  i  limiti   con- 

(1)  Di  questo  secondo  soggiorno  di  Rabelais  a  Roma,  ci 
fanno  fede  le  menzionate  lettere  da  lui  scritte  al  vescovo 
di  Maillezais,  due  delle  quali,  che  j^ortano  la  data  del  gen- 
naio 1536,  sono  anche  storicamente  importanti,  siccome 
quelle  che  parlano  del  prossimo  arrivo  a  Roma  dell'impe- 
ratore Carlo  V.  Cfr.  l'appendice  in  fondo  a  questo  lavoro. 

[2\  In  ciò  non  era  esatto.  Questo  grado  gli  fu  conferito 
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cessi  ai  lelij^iosi,  citra  ad  xstionem  et  hìcisionem,  (doè 
fino  all'applicazione  del  ferro  e  del  fuoco,  esclusiva- 
mente, per  sola  umanità  e  senza  scopo  alcuno  di  luci-o. 

Il  lireve  pontificio,  che  assolveva  Rabelais,  conte- 
neva le  più  lusinghiere  espressioni  per  lui:  «  Volendo 
avere  considerazione  ",  diceva  Paolo  III,  «  allo  zelo 
per  la  religione,  per  la  scienza  e  per  la  letteratura, 
all'onestà  della  vita  e  dei  costumi,  a  tutti  i  meriti  e  a 
tutte  le  virtù  che  ti  raccomandano...  toccati  dalle  tue 
suppliche,  noi  ti  assolviamo  »,  ecc.  (17  gennaio  153G). 

Dal  che  si  vede  in  quale  alto  concetto  il  Papa 
avesse  Rabelais;  ma  ciò  non  impedi  che  questi,  ap- 
pena tornato  a  Lione,  fosse  dal  cardinale  di  Tournon 
denunziato  al  cancelliere  Antonio  du  Bourg  come  reo 
di  tenere  corrispondenza  con  uno  «  des  plus  maulvais 
paillards  qui  soit  à  Rome  ».  Il  cardinale  soggiungeva 
che  l'avrebbe  fatto  mettere  in  prigione  «  pour  donner 
exemple  à  tous  ces  escripveurs  de  nouvelles  »  ;  ma  la 
minaccia  non  ebbe  effetto  (1). 


il  22  maggio  dell'anno  seguente  (1536)  a  Montpellier.  É  da 
notare  però  a  questo  proposito  ohe  il  Tiraqueau  nel  De 
Legihus  connuhialtbus,  ed.  del  1546,  fol.  17i3  —  citata  dal 
Plattard  —  aveva  scritto  :  «  Pro  facto  habetur,  quod  i)ro- 
xiuie  futurum  e^t....  Licentiatiis  prò  doctore  an  hahetur  ». 
Il  Tiraqueau  tuttavia  cita  anche  le  opinioni  contrarie  di 
Bartolo  e  di  Alessandro  da  Imola.  Cfr.  La  lievue  des  Etn- 
des  Hahelaisiennes,  Voi.  IV,  272. 

(1)  Ecco  il  brano  testuale  che  in  questa  lettera  si  rife- 
risce a  Rabelais  :  «  Monseigneur,  je  vous  envoye  une  lettre 
que  Eabelezus  (.iic)  esoripvoyt  à  Rome,  par  où  vous  veri-ez 
de  quellcs  uouvelles  il  advertissoit  ung  des  plus  maulvays 
paillardz  qui  soit  à  Rome.  Je  luy  ay  faict  oommondemeut 
que  il  n'eust  à  bouger  de  ceste  ville,  jusque  à  ce  que  j'en 
sceusse  vostre  voulenté.  Et  si  il  n'eust  parie  de  moy  en 
ladite  lettre  et  aussi    qu'il    s'advoue    au   roy    et  roj'ne  do 
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IX. 

Carlo  V  giunse  a  lloma  il  5  aprile  del  lòSfi,  e  vi 
entrò  per  la  via  trionfale  che,  come  ha  notato  il  Rabe- 
lais, gli  fu  aperta  dal  papa  con  l'abbattere  templi, 
monumenti,  palazzi:  e  tre  giorni  dopo,  nel  concistoro 
tenuto  da  Paolo  III,  egli  pronunziò  quell'audace  di- 
scorso, in  cui,  gettando  la  maschera  d'ipocrisia,  che 
gli  era  abituale,  e  dimenticando  ogni  regola  di  con- 
venienza, dinanzi  agii  ambasciatori  francesi  e  ai  le 
gati  di  tutte  le  nazioni,  insultò  per  due  ore  la  Francia 
e  il  suo  re.  Quindi,  pentito  di  essersi  lasciato  andare 
a  tanta  imprudenza,  tentò  di  attenuarne  gii  effetti  col 
raccomandare  agli  ambasciatori  del  suo  rivale  di  mi- 
tigare nelle  loro  relazioni  le  espressioni  e  le  dichia- 
razioni, che  nella  foga  del  discorso  gli  erano  sfuggite. 
Ma  il  card,  du  Bellay,  non  appena  ebbe  sentore  della 
cosa,  fornito,  come  era,  di  maravigliosa  memoria,  ri- 
costruì quasi  per  intero  il  discorso  dell'imperatore  e 
in  tutta  furia  corse  a  Parigi  per  avvisare  il  re  dei 
pericoli  che  lo  minacciavano,  impiegando  appena  otto 
giorni  per  il  lungo  e  faticoso  viaggio  (1). 

Navarre,  je  l'eusse  feict  mettre  eu  prison  pour  donner 
exemple  à  tous  ces  escripveurs  de  nouvelles.  Vous  m'en 
manderez  ce  qu'i]  vous  jjlaira,  remectant  à  vous  d'en  faire 
entendre  au  Boy  ce  que  bou  vous  en  semblera  ». 

La  lettera  al  cardinal  di  Tournon  non  ha  data  precisa, 
ma  il  sig.  V.  L.  Bourilly  dimostra  che  deve  essere  stata 
scritta  il  10  agosto  1537,  e  che  Taccusa  in  essa  fatta  al 
Rabelais  era  di  avere  svelato  importanti  segreti  di  Stato. 
Cfr.  a  questo  proposito  due  articoli  pubblicati  nel  voi.  IV 
della  Revue  des  études  rabelaisiennes,  il  primo  di  Emile 
PicoT,  (pag.  45-Ì8),  il  secondo  del  Bourilly  dianzi  citato 
(pag.  103-134). 

(1)   V.  l'appendice. 
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111  questo  precipitoso  ritorno  in  Francia,  il  Rabelais 
accompagnò  il  card,  dii  BellayV  Non  vi  sono  docu- 
menti per  affermarlo,  uè  per  escluderlo:  ma  un  famoso 
aneddoto,  notissimo  come  il  quarto  d'ora  di  Rabelais, 
ci  farebbe  credere  che  egli  compisse  da  solo  il  viaggio 
di  ritorno  in   patria. 

Si  narra,  infatti,  che  giunto  presso  Lione  in  pessimo 
arnese  e  senza  la  croce  di  un  quattrino,  e  non  sa- 
pendo come  continuare  il  viaggio,  fecondo  come  egli 
era  in  ogni  sorta  di  espedienti,  per  trarsi  dai  più  dif- 
ficili impacci,  entrasse  in  città  per  una  delle  porte 
principali  e,  comperati  dei  vecchi  cenci  di  vari  colon, 
li  chiudesse  in  una  piccola  valigia  ch'egli  portava  con 
sé.  e,  vista  poco  lontano  una  locanda,  si  dirigesse  tosto 
a  quella  volta  per  chiedervi  alloggio.  Si  aggiunge  che, 
avuta  una  buona  camera,  ordinò  del  pane  e  del  vino 
e  pregò  il  figlio  dell'albergatrice  di  andare  a  compe- 
rare carta  ed  inchiostro.  Intanto  egli,  fatti  coi  cenci 
che  aveva  comprato  alcuni  sacchetti,  li  riempi  di  ce- 
nere, e,  come  l'altro  fu  tornato,  volle  che  scrivesse 
sopra  alcuni  foglietti  da  lui  stesso  preparati:  Veleno 
per  uccidere  il  re  —  Veleno  per  la  regina  —  Veleno 
per  il  duca  d'Orléans.  Applicò  poi  ciascuno  dei  fogli 
sui  sacchetti  che  aveva  riempiti,  e,  rivoltosi  al  giova- 
notto, che,  attonito  e  smarrito,  assisteva  alla  strana 
operazione,  gU  disse  con  aria  di  mistero  :  «  Amico  mio, 
gr.àrdati  bene  di  parlare  di  ciò  a  tua  madre  o  ad 
altra  persona  al  mondo,  poiché  ne  va  della  tua  e  della 
mia  testa  »  (1).  Quindi,  chiuso  il  tutto    nella  sua   va- 


ri) Antonio  Le  Eoy  racconta  anch'egli  quest'aneddoto 
con  alcune  varianti,  che  il  Jacob  riporta  nell'edizione  Char- 
peutier  delle   (Eavres  de  Bahelais  (Paris,  1861). 
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ligia,  domandò  il  desinare,  clie  gli  fu  prontamente  ser- 
vito. 

Ciò  che  ne  seguì,  era  stato  da  Rabelais  j^ienamente 
preveduto  e  desiderato.  Il  ragazzo,  tremante  di  paura, 
era  corso  a  narrare  tutto  a  sua  madre.  Questa  si  cre- 
dette in  dovere  di  avvertirne  subito  il  prevosto  della 
città,  il  quale  ordinò  immediatamente  che  si  arrestasse 
il  cospiratore  e  si  traducesse  senz'altro  a  Parigi.  Il 
colpo  era  perfettamente  riuscito.  Giunto  a  Parigi,  Ra- 
belais chiese  di  essere  condotto  dinanzi  al  re,  a  cui 
disse  che  aveva  grandi  cose  a  svelare.  E  il  re,  che  lo 
riconobbe  subito,  sorrise  al  vederlo.  Poi  voltosi  ai  no- 
tabili lionesi,  che  avevano  guardato  a  vista  sino  a  Pa- 
rigi il  terribile  regicida,  disse  loro:  «  Ciò  che  avete 
fatto,  signori,  è  degno  di  voi,  ed  è  novella  prova  della 
sollecitudine  che  avete  per  la  conservazione  della  nosti-a 
vita  ;  ma  non  possiamo  in  alcun  modo  ammettere  che 
il  buon  Rabelais  sia  capace  del  delitto  di  cui  lo  avete 
accusato».  Indi,  congedatili  amabilmente,  trattenne 
con  sé  Rabelais,  che  mangiò  e  bevve  copiosamente 
alla  salute  del  re,  della  famiglia  reale  e  della  buona 
città  di  Lione  (1). 

X. 

Nel  1537  e  1538,  Rabelais  è  di  nuovo  a  Montpel- 
lier (2),  professore  ricercato  e  stimato  in  quell'Univer- 

(1)  Il  Voltaire,  e  con  ogni  ragione,  non  presta  alcuna 
fede  a  questa  storiella,  che  egli  chiama  ridicola  e  invero- 
simile. Il  D'Orcet,  invece,  non  solo  l'accetta  come  vera,  ma 
aggiunge:  «  Le  stratagème  devait  avoir  été  concerté  à  l'avance 
entre  Rabelais  et  le  roi,  pour  déjouer  certaines  surveil- 
lances  »  (!i  (i\i^o?/i;.  lìev.,  1885,   33), 

(2)  E  certo  che  nel  1537  fu  anche  a  Parigi.   Infatti,  tra 
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sita:  il  che  risulta  dalle  seguenti  note,  trovate  nei 
registri  della  Facoltà  di  medicina  : 

«  23  maggio  1537. 

»  Il  dottor  Francesco  Rabelais  ha  scelto  per  tesi  il 
libro  dei  Prognostici  d'Ippocrate,  che  ha  spiegato  in 
greco  ». 

«  1538. 

'<  Ricevuto  dal  signor  Sch^'ron  uno  scudo  d'oro  per 
una  lezione  di  anatomia  fatta  dal  dottor  Francesco 
Rabelais  ». 

Inoltre,  nella  raccolta  delle  poesie  latine  del  Dolet, 
pubblicata  in  questo  stesso  anno  1538,  vi  è  l'epitaffio 
di  un  impiccato,  il  cui  cadavere  servì  a  Rabelais  per 
una  lezione  sulla  struttura  del  corpo  umano,  tenuta 
dinanzi  a  numeroso  e  scelto  uditorio.  Si  noti  che  a 
quest'epoca  Andrea  Vésale,  che  è  da  molti  conside- 
rato come  il  rivelatore  della  scienza  anatomica,  non 
aveva  che  venti  anni  ed  era  al  princnpio  de'  suoi 
studi. 

Ma  Rabelais  non  era  fatto  per  la  vita  riposata  e 
tranquilla:  onde,  lasciata  l'Università,  passa  a  Nar- 
bona,  a  CajÈ/tres,  a  Lione.  Poco  appresso,  sempre  in 
quell'anno  Ì538,  monsignor  Giovanni  du  Beilaj-,  fra- 
tello del  cardinale,  nominò  Rabelais  canonico  dell'ai  i- 
bazia  secolarizzata  di  Saint-Maur-des-Fossés.  L'anno 
seguente  un  altro  fratello  del  cardinale,  Guglielmo, 
signore    di   Langej-  (1),    nominato    vice-re   di   Torino, 


coloro  che  presero  parte  a  un  banchetto  lu  onore  del  Dolet, 
è  notato  «  Fi'anoois  Rabelais,  l'honneur  de  la  médecine,  qui 
peut  rappeler  les  morts  des  portes  du  tombeau,  et  les  rendre 
à  la  lumière  ». 

(1)  Fu  uomo  di   Stato,    guerriero  e  scrittore   di  alto  va- 
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chiama  presso  di  sé  Rabelais  in  qualità  di  medico, 
di  geometra  e  d'ingegnere.  Rabelais  accetta  e  corre  a 
Torino,  ove  si  dà  con  passione  a  nuovi  studi  botanici 
e  raccoglie  per  la  libreria  reale  manoscritti  siriaci  ed 
ebraici.  Nel  1541  torna  in  Francia  insieme  col  di  Langey 
e  in  grazia  di  lui  ottiene  un  lucroso  impiego.  Ma  il  di 
Langey  muore  poco  dopo  ;  e  i  nemici  di  Rabelais,,  cre- 
dendo finalmente  giunto  il  momento  delle  loro  ven- 
dette, si  danno  all'opera  senza  indugio. 

Infatti  il  14  febbraio  1543,  la  Sorbona  segnala  al 
Parlamento  le  opere  di  Rabelais  —  Gargantua  e  Pan- 
tagrucl  —  e  chiede  formalmente  un  processo  contro 
di  lui. 

La  denunzia  era  tanto  più  pericolosa,  in  quanto 
che,  poco  prima,  Stefano  Dolet,  l'amico  di  Rabelais, 
quello  stesso  che  a  Lione  l'anno  innanzi  (1542)  aveva 
impressa  La  plaisante  et  joyeuse  hlstoire  du  géant 
Gargantua^  era  stato  arrestato  e  tradotto  dinanzi  al 
grande  inquisitore,  frate  Matteo  Orry^  e  al  conte  di 
Lione,  i  quali  lo  avevano  giudicato  «  maulvais,  scan- 
daleus,  schismatique,  hérétique,  fauteur  et  deffenseurv 


lore.  Nacque  nel  1491  e  morì  nel  1543.    Sulla    sua    tomba 
fu  scritto  cou  evidente   esagerazione  : 

Ci-git  Langey,  dont  la  piume  et  Vepée 
Ont  surmonté   Cicéron  et  Pompée. 

Fu  nominato  vice-re  di  Torino,  dopo  che  Carlo  III  di 
Savoja,  ti'ovaudosi  i^reso  tra  le  contese  del  re  Francesco  I 
di  Francia  e  dell'imperatoi-e  Carlo  V,  perdette  —  ad  ecce- 
zione di  Vercelli  —  tutti  i  suoi  Stati,  e  il  2  api-ile  183G 
vide  occupata  Torino  dalle  truppe  del  re  «  cavaliere  »,  le 
quali  vi  restarono  fino  al  2  dicembre  1Ó62,  anno  in  cui, 
come  Dio  volle,  e  la  vittoria  di  San  Quintino  aiutando, 
Emanuele  Filiberto  ricuperò  il  retaggio  degli  avi. 
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des  bérésies  et  lierreurs...  »,  e  come  tuie  l'avevano  con- 
dannato a  morte. 

Stefano  Dolet,  per  ^-razia  di  Francesco  I,  «fuggì  al- 
lora al  rogo  e  Rabelais,  mercè  l'amicizia  del  cancel- 
liere Cliemant,  da  lui  conosciuto  a  Torino,  ottenne 
che  il  processo  iniziato  contro  di  lui  non  avesse  più 
seguito.  Rinfrancato  poi  dal'a  protezione  del  re,  pub- 
blicò l'anno  seguente  il  terzo  libro  del  Pantagriiel  (Ij, 
nel  quale,  si  scagliò  contro  i  cagots  e  i  capìiards,  che 
erano  riusciti  finalmente  a  far  condannare  al  rogo  il 
srin  n.mip.r)  Ijnlp.t^  sotto  l'accusa  di  eresia  e  di  ateismo, 
per  aver  egli  tradotto  un  dialogo  di  Platone,  in  cui 
si  vollero  trovare  alcune  frasi  contro  l'immortalità  del- 
l'anima (2). 

Ma  il  momento  dell'attacco  era  de'  più  pericolosi  e 
Rabelais,  sentendo  addensarsi  la  procella  sul  suo  capo, 
fugge  in  tutta  furia  a  Metz,  ove  accetta,  per  vivere, 
l'impiego  di  medico  della  città,  col  meschino  onorario 
di  120  lire  l'anno. 
'  E,  certo,  egli  non  dovette  in  quel  tempo  trascorrere 


(1)  Ne  ebbe  facoltà  da  Francesco  I,  con  atto  del  9  set- 
tembre 1545. 

(2j  La  sentenza  decretava  :  sarà  inalzato  uu  rogo  «  où 
son  corps  sera  jetée  et  brulé  aveo   ses  livres  ». 

Per  somma  grazia  gli  fu  concesso  di  essere  strangolato 
prima  di  essere  bruciato,  a  condizione  i^erò  ohe  rivolgesse 
una  preghiera  alla  Vergine. 

Si  racconta  che,  andando  alla  morte  con  inti-epido  co- 
raggio, Dolet,  vedendo  la  folla  commossa  alla  sua  sorte, 
esclamasse  :  Non  dolet  ipse  Dolet,  secl  pia  turha  dolet. 

I  suoi  biografi  affermano  cbe  fu  buon"  padi-e,  buon  ma- 
rito, uomo  integro  e  virtuoso. 

La  città  di  Parigi  innalzò  nel  1887  alla  memoria  di  lui 
un  monumento  nella  stessa  piazza  Maubert,  ov'egli  fu  arso 
nel  15M. 
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lieta  la  vita,  se  dobbiamo  credere  a  una  lettera  i-he 
egli  scrisse  di  là  al  cardinal  du  Bellay^  in  data  del 
6  febbraio  1547  e  che  qui  riportiamo  nella  sua  inte- 
grità(3): 

«  MoTìSÙgneur, 

«  Si,  venant  ici,  M.  de  Sainct  Ayt  eust  eu  la  com- 
modité  de  vous  saluer  à  son  partement,  je  ne  fusse 
de  présent  en  telle  necessitò  et  anxiété,  comme  il 
vous  pourra  exposer  plus  araplement,  car  il  me  afFer- 
moit  que  estiez  en  bon  vouloir  de  me  faire  quelque 
aulmosne,  advenant  qu'il  se  trouvast  homme  seur  ve- 
nant de  par  deca.  Certainement,  Monseigneur,  si  vous 
ne  avez  de  mo}'  pitie,  je  ne  sache  que  doibve  faire  ; 
sinon,  en  dernier  dèsespoir,  me  asservir  à  quelqu'un 
de  par  deca  avec  dommage  et  perte  evidente  de  mes 
estudes.  Il  n'est  possible  de  vivre  plus  frugalement 
que  je  faj's,  et  ne  me  sauriez  si  peu  donner  de  tant 
de  bien  que  Dieu  vous  a  mis  en  mains.  que  je  u'eschappe 
en  vivotant  et  me  entretenant  lionestement  comme 
j'ay  fayt  jusque  à  present  pour  l'honncur  de  la  maison 
d'ont  j'estois  issu  à  ma  departie  de  Franco.  Monsei- 
gneur, je   me   recommande   très   liumblement  à  votre 


(3)  Cfr.  Marty-Laveaux,  (Eiivres  de  Eahelals.  ediz.  cit., 
t.  IV,  pag.  400. 

(Cfr.  pure  un  dotto  studio  del  prof.  Thuasne,  Rahe- 
laesiana.  Note  sur  une  lettre  de  Sabe'ais,  Paris,  in((4,  Li- 
brairie  Emile  Bouillon,  éditeur,  e  il  lavoro  di  Piekke-Pacl 
Plan,  Bibliofjraphìe  Jiahe'aisienne.  Les  éditionn  de  Rahelaiss 
de  15S2  à  1711.  Catalogne  raisonné,  descriptif  et  fgiiré,  il- 
lustre de  cent  soixante  six  facsimilés  (Titres,  variantes,  pa- 
ges  de  iexte,  portraits],  Paris,  1004.  ImiJrinierie  nationalc, 
in-So,  pag.  242,  u.  XXXIX. 
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bonne  gràce,  et  prie  notre   Seigneur  vous  donner  en 
parfaite  sante  très-bonne  et  longue  vie. 
«  De  Metz,  ce  G  de  février  (1547). 
«  Yotre  très  hiimble  serviteur 

«  Francois  Rabelais,  médecin  ». 

Informati  di  questo  stato  di  cose,  gli  amici  di  Ra- 
belais intercedono  ancora  in  suo  favore.  E  al  principio 
del  1548  il  nuovo  re  Enrico  II,  succeduto  a  Fran- 
cesco I,  gli  notifica  che  egli  non  ha  nulla  a  temere 
per  i  suoi  scritti  e  che  può  liberamente  darli  alle 
stampe.  Rabelais,  non  interamente  rassicurato,  rimane 
ancora  a  Metz  ;  tuttavia  profitta  della  concessione  reale 
per  pubblicare  il  quarto  libro  del  P^mtagruel  (Lione, 
1548),  il  che  determina  un  nuovo  scoppio  d'ira  contro 
di  lui, 

XI. 

Per  fortuna,  nell'agosto  del  1548,  il  cardinale  du 
Bella}^,  incaricato  di  una  nuova  ambasciata  presso  il 
papa,  si  ricorda  anche  questa  volta  del  suo  antico  me- 
dico, e  lo  vuole  di  nuovo  con  sé  a  Roma.  Quivi  Rabelais 
partecipò  attivamente  alle  grandi  feste  che  si  det- 
te)'o  all'ambasciata  di  Francia  per  la  nascita  del  duca 
d'Orléans,  figlio  di  Enrico  II,  e  le  descrisse  nella  sua 
Sciomachia  (1),  riconquistando  d' un  tratto  tutto  l'an- 
tico favore  presso  la  Corte  di  Francia.  Cosi,  quando 
tornò  in  patria,  Rabelais  potè  facilmente  ottenere,  con 
grande  scandalo  dei  sorbouisti,  le  due  "cure  di  Saint- 
Martin  di  Meiulon  (18  gennaio  1550)  e  di  Saint-Chri- 
stophe du  Jambet.  Ma  due  anni  dopo  le  rinunziò  en- 


(1)  Vedi  rappeudice. 
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trambe,  per  insorgere  di  nuovo  contro  il  Parlamento, 
che,  in  onta  al  privilegio  concessogli  da  Enrico  II  (1), 
era  riuscito  a  far  sospendere  la  pubblicazione  del 
quarto  libro  del  Pantagruel  (1"  mai'zo  1552). 

Fu  ventura  per  Rabelais  che  proprio  allora  uscis- 
sero le  famose  Decretali  di  Gregorio  IX,  le  quali  sol- 
levarono in  Francia,  da  parte  del  re  principalmente, 
si  vive  proteste.  Rabelais  colse  a  volo  l'occasione,  e 
nella  sua  opera  mise  arditamente  in  ridicolo  le  pre- 
tese pontificie.  Al  re  non  parve  vero  che  le  sue  ra- 
gioni fossero  difese  da  uno  scrittore  di  tanta  fama, 
in  un  romanzo  cosi  diffuso  come  il  Pantagruel.  Infatti 
il  «  Quarto  libro  »,  contenente  il  famoso  capitolo  su 
«  Homenaz,  évèque  de  Papimanie  »,  nel  quale  Rabelais 
spiega  alla  sua  maniera:  Comment  par  la  vertii  de  Dé- 
crétales  est  l'or  subtilement  livré  de  Frauce  à  Rome  (2), 
era  appena  apparso,  che  a  Parigi  si  pubblicava  a  suon 
di  tromba  un  editto  reale,  con  cui  Enrico  II  pi'oibiva 
a  chiunque,  sotto  pena  della  vita  e  della  confisca 
dei  beni,  de  porter  aucun  argent  à  Home,  pour  quelque 
raison  que  se  fnt,  ni  en  autres  lieux  de  la  dépendance 
du  Pape. 

(1)  In  questo  curioso  e  interessante  documento  Rabelais 
è  chiamato  dal  re  «  Notre  cher  et  bien  aimé  Mr.  Francois 
Rabelais,  dooteur  en  médecine  ».  Enrico  II,  seguendo  l 'esemiaio 
del  suo  predecessoi'e,  dà  in  esso  prova  di  alto  sentire  e  di 
animo  liberale  verso  Rabelais. 

«  De  notre  certaine  science,  egli  dice,  pleine  puissanoe 
(^t  autorité  royale,  permettons,  aocordons  et  octroj^ons  par 
ces  iirésentes  qu'il  puisse  et  lui  soit  loisible,  par  tels  im- 
primeurs  qu'il  avisera,  faii'e  imprimer  et  de  nouveau  mettre 
et  exposer  en  vente  tous  et  chacuns  le  dits  livres  et  suite 
de  Pantagruel  par  lui  compose  et  entrepris...  »    ecc.   ecc. 

(2)  V.  parte  II. 
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Si  noti  però  che  se  Rabelais  si  scaglia  contro  i  bi- 
gotti, gì'  ipocriti  e  i  teologi,  egli  rispetta,  o  almeno 
non  discute,  i  dogmi  della  Chiesa.^  Egli  vuole  libertà 
di  giudizio  e  di  parola,  ma  se  rrervale  «  jusqu'au  feu 
exclusivement  ».  Solo  nel  quinto  libro  del  Pantagruel, 
pubblicato  dopo  la  sua  morte,  è  dipinta  —  come  ve- 
dremo —  sotto  l'allegoria  dell'  «  Isola  sonante  »,  Roma 
e  la  Corte  papale,  e  vi  si  afferma  che  «  il  ne  faut  pas 
tomber  en  papimanie,  car  papimanie  est  purement  ido- 
latrie »   (1). 

Calvino,  nella  sua  lotta  contro  la  Curia  di  Roma, 
credette  per  un  momento  di  poter  contare  su  Ra- 
belais, come  Lutero  aveva  sperato  di  avere  con  sé 
Erasmo.  Ma  era  possibile  un'alleanza  tra  l'accigliato 
riformatore  e  il  satirico  mordace?  Non  si  videro  forse 
mai  due  nature  tra  loro  più  profondamente  diverse; 
l'uno,  austero  sempre,  anche  nei  rari  momenti  d'ab- 
bandono, l'altro,  giocondo  e  sorridente,  anche  quando 
voleva  essere  o  parere  serio.  V'ha  chi  crede  che 
Rabelais  respingesse  Calvino  e  adoperasse  anche  con- 
tro di  lui  la  sua  terribile  sferza  per  avere  un  va- 
lido argomento  contro  i  nemici  che  lo  accusavano  di 
eresia.  Comunque  fosse,  la  guerra  tra  i  due  si  accese 
violenta. 

Però,  prima  d'attaccare  apertamente  Rabelais,  Cal- 
vino si  restrinse  a  vaghe  allusioni,  censurando  quei 
novatori  dal  cuore  tiepido  e  dalle  convinzioni  mal- 
ferme, che  transigevano  facilmente  con  la  loro  co- 
scienza :  parole  queste  che  verosimilmente  si  riferivano 
ad  Erasmo,  già  morto,   e   a   Rabelais,    ancora   vivo  e 

(1)  Circa  l'autenticità  o  meno  di  questo  libro  parleremo 
in  appresso,  nella  2^  parte. 
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sulla  breccia.  Ma  poi,  nel  trattato  De  scandalis,  là 
dove  nomina  l'autore  del  Pantagriiel,  Calvino  non  esita 
a  denunziarlo  per  avere  con  la  sua  «  outrecuidance 
diabolique  »  profanato  il  Vangelo,  «  ce  gage  saint  et 
sacre  de  la  vie  éternelle  »  (1). 

A  questa  provocazione  diretta,  Rabelais  rispose  col 
capitolo  XXXII  del  libro  quarto.  Quivi  Rabelais 
chiama  Calvino  e  i  suoi  seguaci  «  gens  escervelés  et 
de.sguarniz  de  bon  jugement  et  sens  commuu  »  e.  in- 
neggiando a  Physis,  l'alma  Natura,  generatrice  di  Bel- 
lezza e  di  Armonia,  conclude  con  una  tirata  furiosa 
contro  «  la  partie  ad  verse  de  Nature  »,  nella  quale 
comprende  «  les  démoniacles  Calvins,  imposteiirs  de 
Genève  »  (2), 


(1)  Fin  dal  mes:-  di  ottobre  1533,  Calvino  aveva  scagliato 
su  Rabelais  ogni  sorta  d'ingiurie  e  di  maledizioni.  In  una 
lettera  di  quei  tempo  egli  esulta,  perchè  la  Sorbona  aveva 
condannato  il  Pantacjruel,  come  «  libro  osceno  »  mettendolo 
al  paro  della  Forét  fVAmour.  »  Obscaenos  iìlos  Panfa(/rue- 
lem,  Si/lvam  amoriim  et  ejus  vionetae  ». 

(2)  Invero  Calvino,  pur  volendo  creare  una  repubblica  fon- 
data sulla  dottrina  del  libero  esame,  fu  uomo  d'un'idea  sola, 
dall'ambizione  fredda,  calcolata,  nella  cui  vita  vi  sono  non 
poche  coutradizioni.  Egli  cerca  di  reprimere  la  licenza, 
i  disordini,  il  libertinaggio,  rabbiosamente.  Vuol  ribellai'si 
alla  censura  romana,  ma  invece  la  imita,  l'adotta,  la  ina- 
sprisce e  la  spinge  fino  a  scrutare  e  punire  le  abitudini 
private.  Il  Concistoro  che  egli  costituisce  eser  ita  uno  spio- 
naggio continuo.  Per  una  bestemmia  si  è  condannati  a 
baciare  la  terra,  a  pagare  una  multa,  a  stare  in  prigione 
a  pane  ed  acqua.  La  danza  è  proibita.  Non  si  può  cantare, 
uè  giocare,  sotto  pena  di  ammenda.  È  proibito  alle  donne 
di  arricciarsi  i  capelli  e  di  portare  cappelli  di  velluto.  Sono 
proibiti  gli  adornamenti,  i  ricami,  i  gioielli.  L'adulterio  è 
represso  anche  con  la  morte.  Chi  ride  durante  la  predica 
è  condannato  a  tre  giorni   di   prigione.  Il    povero    Servet, 
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Fu  questa  la  sua  ultima  battaglia.  Dopo  d'allora 
poco  0  nulla  si  sa  più  di  lui.  Secondo  alcuni  egli  visse 
in  piena  tranquillità  nella  verde  quiete  di  Meudon, 
ove  era  tornato  curato,  e  ove  accoglieva  con  lieto  viso 
chiunque  si  recasse  a  visitarlo.  «  Allons  à  Meudon  ; 
—  dicevano  i  Parigini  —  nous  y  verrons  le  chateau, 
la  tf^rrasse,  les  grottes  e  M.  le  cure,  Pliomme  du  monde 
le  phis  revenant  en  figure,  de  la  plus  belle  humeur, 
qui  recoit  le  mieux  ses  amis  et  tous  les  honnétes  gens, 
et  du  meilleur  entretien  «.  Ed  ivi  egli  sarebbe  morto 
nel  1553,  ma  non  esiste  alcun  documento  che  avvalori 
questa  tradizione.  Si  sa,  anzi,  che  il  vescovo  di  Parigi, 
Eustachio  du  Bellay,  recatosi  a  Meudon  nel  corso  di 
una  sua  visita  pastorale,  non  vi  ti'ovò  che  il  vicario; 
onde  il  Brunetière  ed  altri  credono  che  Rabelais  non 
prendesse  mai  possesso  della  sua  cura  e  prestano  mag- 
gior fede  al  Colletet,  che  termina  così  la  biografia  di 
Rabelais  : 

«  Il  mourut,  non  point  à  Meudon,  comme  l'a  dit 
Scevole  de  Sainte-Marthe,  et  comme  la  plus  part  des 
escrivains  le  croyent,  mais  à  Paris,  en  la  rue  de 
Jardins,  sur  la  paroisse  de  Saint-Paul,  au  cymetierre 
duquel  il  fut  enterré,  et  proche  d'un  grand  arbre  que 
l'on  voyoit  encore  il  y  a  quelques  années  ». 

XII. 

Queste  incertezze  dimostrano  quanto  poco  si  conosca 
degli  ultimi  anni  della  vita  di  Rabelais.  Pure  i  fai- 
seurs  d'anecdotes,  come  li  chiama  il-Moland,  ne  diffu- 


autore    della  «  Restitutio    Christianismi  »  è    da    lui    fatto 
bruciar  vivo.  La  grandezza  di  Calvino  è  veramente  trasrioa. 
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sero  di  ogni  colore  intorno  alla  morte  di  lui  (1).  Vi 
fu  chi  affermò  che,  negli  ultimi  suoi  momenti,  Rabelais 
indossasse  la  cocolla  di  benedettino  per  potere  scher- 
zare sulle  parole  deir Apocalisse:  Beati  qui  in  Doyii'so 
moriuntnr  j  e  che,  cosi  camuffato,  dettasse  il  suo  testa- 
mento in  questi  termini  :  «  Non  posseggo  nulla,  ho 
molti  debiti;  lascio  il  resto  ai  poveri  ».Lo  stesso  Ba- 
cone, il  quale  chiamò  l'autore  di  Gargantiia  *  the  great 
jester  of  France  >>,  lasciò  scritto  che  Rabelais,  rice- 
vuta l'estrema  unzione,  dicesse  a  voce  alta  «  qu'on 
venait  de  lui  graisser  ses  bottes  pour  le  grand  vo- 
yage  ».  Infine  altri  vogliono  che,  giunto  il  momento 
supremo,  innanzi  di  esalare  l'ultimo  respiro,  Rabelais 
desse  in  uno  scoppio  di  risa,  dicendo:  «  Vado  a  cer- 
care un  gran  forse.  Calate  il  sipario,  la  farsa  è  finita  », 
Dopo  ciò  non  farà  meraviglia,  se  tra  le  voci  che  cor- 
sero, vi  fosse  anche  questa,  che  colui,  il  quale  in  sua 
vita  aveva  tanto  inneggiato  alla  «  Diva  Bottiglia  », 
fosse  morto  ubbriaco  (2). 

D'altra  parte  il  Duverdier,  il  già  citato  Colletet,  e 

(1)  Il  Gebliart,  ohe  non  presta  alcuna  fede  alle  calunnie 
lanciate  contro  Rabelais,  si  domanda  se  questi,  morendo, 
dicesse  veramente  le  parole  :  Vado  a  cercare  un  gran  forse. 
E  risponde  che  esse  sarebbero  degne  dell'uomo  che  studiò 
le  scienze,  incomplete  insieme  e  profonde,  de'  suoi  tempi, 
che  contemplò  la  decadenza  della  Chiesa  nella  stessa  Eoma, 
ed  assistette  agli  strazi  della  coscienza  ed  alle  lotte  do'' 
trinali  del  secolo  xvi. 

Del  resto,  pochi  anni  dojao  (1550)  si  narrò  che,  pure  osce- 
namente ridendo,  era  morto  Pietro  Aretino.  Ebbene,  per 
quanto  una  morte  siffatta  sarebbe  stata  chiusa  non  indegna 
della  vita  di  un  uomo  così  cinico  e  vizioso,  pure  essa  non 
è  che  una  storiella,  la  cui  falsità  non  ha  più  bisogno  d^ 
essere  dimostrata. 

(2)  «  Je  ne  sache  guère  de  grand  écrivain  dont  la  legende 
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Guy  Patin  —  quest'ultimo  sulla  fede  del  signor  Faj^ 
d'Epesse,  il  quale  iiivocava  l'autorità  d'  suo  padre, 
contemporaneo  di  Rabelais  —  affermarono  che  questi 
rese  serenamente  il  suo  spirito,  da  fedele  cristiano. 

La  quale  affermazione  non  contradice  punto  al  con- 
cetto che  Rabelais  ebbe  della  morte  : 

«  Perchè,  egli  diceva,  temere  la  legge  che  ci  fa  rien- 
trare nel  seno  della  grande  natura?  Solo  gl'ipocriti 
circondano  la  morte  di  un  apparato  terribile.  Accet- 
tiamo da  figli  sommessi  e  riconoscenti  «  le  doux,  le 
désiré,  le  dernier  ambrassement  de  l'alme  et  grande 
mère  la  terre,  lequel  nous  appelons  sépulture  ».  Così 
i'  buon  poeta  Rominagrobis  attendeva  la  morte,  «  avec 
maintien  joyeiix,  face  ouverte  et  regard  lumineux  », 
pregustando  «  le  bien  et  la  felicité  que  le  bon  Dieu 
a  preparò  à  ses  fidèles  et  élus,  en  l'autre  vie  et  état 
d'immortalité  ». 

Questo  valga  anche  per  coloro  che  tacciarono  il  Ra- 
belais di  ateismo  ! 

XIII. 

Tanta  disparità  di  giudizi  sulla  vita  e  sull'opera  di 
Rabelais  doveva  necessariamente  riflettersi  negli  scritti 
e  negli  epitaffi,  dedicati  alla  memoria  di  lui.  Un    suo 


l^opulaire  ait  plus  étrangement  défiguré  la  vraie  physio- 
nomie  ». 

Cfr.  P.  Brunetière,  Sur  un  buste  de  lìahelais  [lievue  des 
deux  Mondes.  1^^  mai,  1887). 

«  La  legende,  avec  toutes  les  anecdotes  qui  la  composent 
s'est  forme  d'après  son  livre  :  elle  tend  à  faire  l'auteur  à 
la  ressemblanee  de  son  oeuvre,  ou  plutùt  de  la  forme  de 
cette  oeuvre  ».  G.  Lanson,  Hist.  de  la  Liti.  Frane,  pag.  24-7, 
in  notx.  Paris,  Hachetie,  1906. 
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collega  in  medicina,  Pietro  Boulanger,  scrisse:  «  Peut- 
ètre  vondra-t-on  voir  en  lui  un  bouffon,  un  farceur 
qui  débitait  de  bons  mots  pour  attraper  de  bons  repas. 
Non,  non,  ce  n'était  ni  un  bouffon  ni  un  charlatan  de 
place  publique,  mais  un  liomme  qui,  gràce  à  la  péné- 
tration  de  son  esprit  d'elite,  saisissait  le  coté  ridicule 
des  choses  humaines...  »  (1). 

Molti  altri,  invece,  e  sono  i  più,  celebrano  sopra 
tutto  in  Rabelais  il  preteso  discepolo  di  Bacco. 

Qui  panni  les  escuelles  grasses, 
Sans  nulle  honte  se  touillant, 
Alloit  dans  le  vin  barboillant. 

Del  resto  egli  era  ancor  vivo,  allorché  il  monaco 
Gabriel  de  Puits-Herbaut,  in  un  libro  intitolato  :  Theo- 
thnus,  sive  de  tolìendls  et  expurgandis  tnalls  llbrls  (2) 
lo  raffigurò  con  tratti  analoghi  a  quelli  de'  suoi  per- 
sonaggi, con  speciali  attinenze  a  Panurgo  e  a  fra  Gio- 
vanni. Rabelais  vi  è  descritto  «  se  recant  en  cuisine  » 
ou  «  dressant  équipage  de  navires  pour  s'en  aller 
consulter  l'oracle  de  la  Dive  Bouteille  ».  Poi,  quando 
i  fumi  della  carne  o  del  vino  hanno  prodotto  il  loro 
effetto,  Rabelais  é  mostrato  nell'atto  d'imbrattare  dei 
fogli  co'  suoi  scritti  nefandi.  E  meno  male  se  il  Ra- 
belais, secondo  il  libellista,  si  fosse  contentato  di  scri- 
vere empiamente  ;  ma  la  sua  vita  era  ancor  più  empia 
delle  sue  parole:  inquinatiore  multo  vita  quam  ser- 
mone ! 


(1)  Pierre  Boulanger,  nel   suo    libro  Hippocratis  Apho- 
risviormn,  paraphrasis  2ioetica,   1587. 
l2)  Paris  1549,  pi-esso  I.  Roigny. 
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11  lionsaid,  oltre  i   tre  v'ersi  citati,  scrisse  aucoi'a  : 

Si  d'un  mort  ([ui,  pourri,  repose 
Nature  engendre  quelque  chose, 
Et  si  la  generation 
Se  fait  de  la  corruption, 
Une  vigne  prendra  naissance 
De  l'estomac  et  de  la  pansé 
Du  bon  Rabelais  qui  boivait 
Toujours  cependant  qu'il  vivait, 
Car  d'un  seul  trait  sa  grande  gueule 
Eùt  bu  plus  de  vin  tonte  seule 
L'épuisaut  du  nez  en  deux  coups, 
Qu'un  poro  ne  hume  de  lait  doux, 
Qu'Iris  de  fleuves,  ou  qu'encore 
De  vagues  le  rivage  more  . . . 

E  pensare  che  Rabelais  in  quasi  tutta  la  sua  vita 
non  potè  forse  bere  altro  che  acqua  ! 

Dopo  il  Ronsard  —  tanto  per  continuare  la  serie  — 
in  un  celebre  ritratto  del  Desrocher,  Rabelais  era  rap- 
presentato con  un  bicchiere  in  mano  e  con  accanto  la 
<-  Diva  Bottiglia  >.  La  figura  era  illustrata  dai  se- 
guenti versi  : 

Rabelais,  ce  Verron  franoois, 
Dans  son  agréable  satire, 
Pingiant  jDeuples,  prélats  et  rois, 
Trouv'e  l'art  de  uous  faii-e  rire. 
Heureux  si  ses  écrits  iDlaisants, 
Et  qu'avec  justice  l'on  prise, 
Etaient  eux-nièmes  plus  exenijits 
Des  vices  qu'il  y  sattrise. 

Ma  oggi,  «  dans  l'audacieux  pamphlétaire  »,  la  cri- 
tica serena  vede  un  ben  altro  uomo  che  il  Rabelais 
della  leggenda  ;  basta  scorrere  le  lettere  ch'egli  scrisse 
da  Roma  a  monsignor  d'Estissac,  per  convincersi  che 
Rabelais,  quando  voleva,  sapeva  ragionare  e  discutere 
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delle  cose  più  serie  e  che  «  le  grand  railleur  ne  ra-He 
qiie  à  son  heure,  e  quand  lui  plait  ». 

Né  si  spiegherebbe  come  egli  potesse  frequentare 
la  casa  dei  du  Bellay,  cardinali,  vice-re  e  generali  ; 
com'egli  potesse  avvicinare  principi  e  papi  e  godere 
perfino  la  protezione  di  un  re,  s'egli  non  fosse  stato 
altro  che  un  «  biberon  »  o  quel  buftbne  proverbiale, 
che  giunse  fino  a  noi  col  nome  di  joyeux  cure  de 
Meudon  ! 


PARTE  SECONDA 


LO  SCRITTORE. 


I. 


V'ha  un  periodo  glorioso  di  opera  umana  a  cui  dà 
nome  il  Rinascimento:  quel  periodo  di  fervori  cri- 
stiani e  di  vita  pagana,  di  virtù  soavi  e  di  passioni 
selvagge,  d'imprese  gloriose  e  di  cupidigie  codarde 
in  cui  si  venne  svolgendo  nella  penisola  il  germe  di 
una  nuova  civiltà,  che  doveva  portare  principalmente 
i  suoi  frutti  nel  campo  dell'arte  e  raccogliere  poi  sotto 
il  vessillo  delle  lettere  e  delle  scienze  non  l'Italia  sol- 
tanto, ma  l'Europa  intera.  La  Francia,  specialmente, 
per  ragioni  dirazza  e  di  tradizione,  era  destinata,  più 
d'ogni  altro  paese,  a  ricevere  l'influsso  di  quella  luce 
radiosa  clie  emanava  da  noi. 

«  De  toutes  parts  l'Italie  pénètre  chez  nous  »  scrive 
un  critico  francese  (1):  «  Dans  ce  va-et-vient  de  Fran- 
cais,  qui  vont  au  delà  des  monts,  d'Italiens  qui  vien- 
nent  par  deca,  il  se  produit  une  incessante  infiltra- 
tion  des  moeurs  et  de  l'esprit  d'ane  race  plus  raf- 
finée,  et  mème   un    renversement   des  rapports   litté- 

(11  li   Lanson,  op.    cit. 
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raires  qui  jusque-là  avaient  existé  entre  les  deux 
pays  »  (1). 

Fu  una  vera  e  propria  italianizzazione  della  Francia  (2). 
Luigi  XII  e  Francesco  I  conversavano  correntemente 
in  lingua  italiana,  Enrico  II  l'intendeva  benissimo  e 
Margherita  di  Valois  la  scriveva  e  la  parlava  come 
se  fosse  nata,  nutrita  e  allevata  in  Italia.  Del  che 
fanno  fede  ancora  oggi  alcuni  suoi  sonetti  e  le  belle 
lettere  da  lei  indirizzate  a  Vittoria  Colonna,  che  nella 
sua  «  bona  cugina,  sorella  et  amica  vedeva  esser  con- 
gioncte  le  perfettioni  della  volontà  insieme  con  quelle 
dell'intelletto  ». 

Il  Montaigne  era  così  innamorato  dei  nostri  scrit- 
tori che  lesse  e  rilesse  le  commedie  italiane  del  Cin- 
quecento tanto  da  impararle  a  memoria.  E  chi  ignora 

(1)  L'amore  per  la  cultura  italiana  era  allora  sì  vivo  al 
di  là  delle  Alpi,  ohe  persino  i  guerrieri  parlavano  la  nostra 
lingua,  ed  è  rimasto  famoso  il  caso  del  capitano  Blaise  de 
Montluo,  ohe  arringava  i  nostri  avi  in  perfetto  italiano. 

(2)  «  Farmi  les  langues  étrangères  vivantes  que  la  Frauce 
a  parlées  et  cultivées  jusqu'ici,  la  première  place  revient 
sous  tous  les  points  de  vue  à  l'italica.  Qu'il  suffise  de 
rappeler  que  la  Frauoe  possedè  soixaute  traduotions  de 
Dante  contro  douze  d'Homère  et  huit  de  Shakesi^eare. 
Meme  quand  l'Angleterre  et  l'Espagne  viotorieuses  parais- 
sent  «  angliciser  »  ou  «  espagnoliser  »  la  Franco,  l'infìuenoe 
italienne  y  demeure  toujours  souveraine.  C'est  un  ascendant 
paoifique  qui  ne  s'est  point  atiirmé  par  les  armes.  On  i^eut 
dire  à  l'honneur  do  l'italien  qu'il  n'a  pas  été  inculqué, 
oomme  tant  d'autres  langues,  jiar  la  force,  à  des  peuples 
martyrs.  Les  annales  de  sa  proiaagation  montrent  que  sa 
beante  intrinsèque  a  séduit  toujours  le  conquérant  autant 
en  Italie  qu'ailleurs». 

Cfr.  Marquis  Paulucci  Di  Calboli.  L'italien  en  France.  - 
Bevile  (ancienne  Revue  des  Jìevues)  del  15  agosto  e  del  15 
settembre  1908. 
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che  il  suo  diario  di  viaggio  da  Lucca  iu  poi  fu  scritto  nella 
nostra  lingua?  Il  Marot  (1),  il  E,onsard,  il  Malherbe, 
il  Brantòme,  Henri  Estienne  (2),  il  La  Fontaine,  il 
Rabelais,  erano  tutti  innamorati  dei  nostri  poeti  (3j. 
Né  si  può  dire  che  questo  influsso  dell'arte  e  del 
gusto  italiano  in  Francia,  fosse  cosa  effimera,  che  esso 
continuò  a  farsi  sentire  anche  sotto  il  regno  di  Luigi 
XIV,  come  bene  ebbe  a  notare  il  Lamartine: 


CI)  Sono  del  Marot  questi  due  versi  iu  onore  della  lingua 
nostra: 

L'Ilalien  doni  la  faconde 
Passe  les  vulgaires  dii  monde. 

(2)  Egli  stesso,  l'Estienne,  lasciò  scritto  che  la  cono- 
scenza della  lingua  italiana  e  il  saperla  parlare  «  aussi  na,yi- 
vement  que  s'il  eust  esté  du  pays,  fat  ce  qu'il  lui  sauva 
la  vie  à  Naples,  i^endant  que  l'empereur  Charles  le  Quint 
tenoit  Sienne  assiegée  coutre  le  roi  Henri  seoond  ». 

Altrove  l'Estienne  si  doleva  che,  a  Corte  specialmente,  si 
parlasse  un  francese  italianizzato,  e  metteva  in  ridicolo  gli 
italico-galllques  o  gallico-italiques^  i  quali  dicevano  j^«s<  per 
rcpas,  i,pace(jer  per  se  proniener,  la  strade  per  rue,  contraste 
per  discorde,  fjarbe  per  honne  gràce,  etc. 

(3)  Il  La  Fontaine   scriveva  : 

Ji'  chéris  l'Arioste,  et  j'estime  le  Tasse  : 
Plein  de  Machiavel,  entèté  de  Boccare, 
■J'en  parìe  si  souvcnt  qu'on  en  est  étourdi ; 
J'en  lis  qn,i  soni  du  Nord  et  qui  sont  du   Midi. 

Quanto  al  Rabelais,  egli  cita  assai  spesso  il  Poliziano, 
il  Valla,  il  Fontano,  l'Ariosto,  Leon  Battista  Alberti;  imita 
Francesco  Colonna  e  il  Folengo;  usa  nel  suo  romanzo  qual- 
que  frase  italiana  CI.  II,  cap.  IX:  1.  IV,  cap.  XXIV  et 
cap.  LXVII)  e  si  compiace  quasi  di  alcuni  italianismi  cu- 
riosi, come  questo,  per  es.,  (1.  Ili,  cap.  XXVj:  «  Laissons 
icy  ce  fol  enragé,  mat  de  cathene»  (cioè  matto  da  catena: 
fou  à  lier). 

Cfr.  Eev.  des  Et.  Rab.,  t.  V,   p^g.  399. 

E  auoorj,:  Emile  Picot,  Les  Franqais  italianisant  au 
XVI  siede,  Paris,  Honoré  Champion,  1906. 
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«  Une  jeune  femme  d'origine  itjHenue,  de  la  maison 
fiorentine  des  Savelli,  parents  des  Médicis,  alliés  de 
nos  rois,  avait  apporté  en  France  le  goùt.  les  senti- 
ments,  les  délicatesses  et  méme  les  raff  lements  de  la 
poesie  italienne.  C'était  madame  de  RambonUlet,  femme 
du  marquis  de  Rambouillet.  grand  seigneur,  ambas- 
sadeur  et  courtisan. 

«  Mme  de  Rambouillet.  mariée  à  seize  ans,  jeune 
et  belle  encore,  avait  une  fille  de  quinze  ans  dont  elle 
paraissait  ètre  la  soeur.  La  mère  avait  inspiré  à  la 
fille  cette  passion  de  la  poéiie,  de  l'imagination  et 
des  lettres  qu'elle  avait  respirée  elle-méme  avec  Fair 
de  l'Arno  et  des  coP^'nes  de  Toscane.  Cette  fille  se  nom- 
mait  Julie  d'Angennes,  nom  encadré  depuis  dans 
des  gui'-landes  de  vers.  La  mèmoire  de  ces  deux 
femmes  était  embaumées  des  stances  du  Tasse,  de 
l'Arioste,  des  tercets  du  Dante,  des  sonnets  de  Pé- 
trarque.  Elles  cherchaient  à  prolouger  de  ce  coté  des 
Alpes,  dans  une  langue  jusque  là  incomplète,  les  échos 
de  ces  divins  poètes,  échos  eux-mémes  de  ceux  du  siècle 
d'Auguste  »  (1). 

Fulgidissimo  periodo,  dunque,  fa  quello  per  la  cul- 
tura italiana  (2).  Ma  mentre  le  scienze  e  le  arti  to 


(1)  Cf\  A.  De  Lamartine.  Madame  de  Sévigné.  Pa'is, 
Lévy,  pag.   70. 

(■2)  Un  diplomatico  americano,  il  sig.  M.  L.  Einstein,  dimo- 
stra in  uno  studio  molto  erudito  (New  York,  Columbia  Uni- 
versity Press,  1902)  che  per  gl'Inglesi  del  secolo  xv  era 
una  uecessit.'v  intellettuale  il  visitare  l'Italia.  Erasmo,  re- 
putato il  più  dotto  uomo  del  suo  tempo,  parla  dell'Italia 
come  della  sua  patria  spirituale  e  tesse  grandi  lodi  della 
oultu.  »  itJiana,  irradiantesi  dalle  gloriose  Università  di 
Bologna,  Padova  e  Pavia. 
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cano  da  noi  il  sommo,  la  nostra  storia  segna  i  nomi 
nefasti  di  Agnadello,   Ravenna,  Pavia. 

Né  basta,  che  Turchi  e  barbareschi  pirateggiano  le 
nostre  terre  e  una  nordica  orda  selvaggia  rinnova 
entro  le  sacre  mura  di  Roma  le  geste  dei  Vandali. 
La  libertà  agonizza  a  Firenze  ed  a  Siena;  e  i  prin- 
cipi nuovi,  avidi  e  corrotti,  acquistano  col  ferro  e  col 
tradimento  domini  e  ricchezze  e  spengono  nel  sangue 
fino  il  ricordo  di  ogni  popolare  franchigia.  Cosi  al 
Comune  fc,ostituita,  come  centro  di  cultura,  la  Corte,  il 
letterato  e  l'artista  divengono  adulatori,  sottomettendo 
il  culto  dell'arte  ai  materiali  interessi.  E  l'assenza  di 
ogni  vigoria  di  carattere  condurrà  ben  presto  a  quello 
scetticismo,  spesso  sfrontato  nelle  cose  dello  spirito, 
di  cui  la  Corte  di  Roma  doveva  più  d'ogni  altra,  dare 
l'esempio  (1). 

Tristissimo  stato  di  cose,  che  ^'nspirò  al  divin  Mi- 
chelangelo i  versi  famosi  : 

Grato  m"è  il  sonno,  e  più  Tesser  di  sasso, 
Mentre  che  il  danno  e  la  vergogna  dura  : 
Non  veder,  non  sentir  m'è  gran  ventura .... 

(1)  «  Sans  doute,  les  moeurs  j^erdirent  toute  pureté  et 
tonte  douceur;  mais  l'Eglise  italienne  alors  n'était  ijoint 
peuplée  de  Saints;  et  les  scandales  de  Rome  donnaient  le 
vertige  à  la  chrétienté.  Certes,  l'Eglise  et  l'Italie  ont 
expié  oruellement  cette  licence  de  moeurs,  oette  indiifé- 
l'ence  pour  toute  haute  discipline  de  la  vie;  du  moins  après 
la  Kéforme,  api'ès  le  sac  de  Rome  et  l'assei"vissement  de 
la  péninsule,  restait-il,  pour  l'éternel  contentement  de  l'hi- 
stoire,  le  souvenir  d'une  grande  civilisation  accomplie  avec 
une  inoomparable  sérénité  par  le  concert  mème  d'uiie  église 
très-puissante  et  d'une  race  généreiise,  qu'aucune  audace 
de  l'esprit  ou  de  la  passion  n'intimidait.  Farmi  les  bien- 
faits  que  la  Renaissance  a  prodigués  au  monde,  il  n'en  est 
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II. 

In  Francia,  le  condizioni  morali  delle  classi  privi- 
legiate eran  poco  diverse  dalle  nostre. 

Lo  scetticismo  era  il  sentimento  dominante  anche 
nella  società  francese,  paragonata  dal  grande  umorista 
a  una  bolla  di  sapone,  bella  a  vedersi,  ma  affatto 
vuota  di  dentro. 

Or  come  il  poema  dell'Ariosto  rispecchia  a  perfe- 
zione quel  mondo  d'Italia  «  dove  non  era  alcuna  se- 
rietà di  vita  interiore,  non  religione,  non  patria,  non 
famiglia  e  non  sentimento  della  natura,  e  non  onore  e 
non  amore  ;  quel  mondo  della  pura  arte,  scherzo  d'una 
immaginazione  che  ride  della  sua  opera  e  si  trastrUa 
a  proprie  spese  »,    cosi   il   poema  di   Rabelais   (1)   ri- 


pas  peut  ètre  de  plus  '^récieux  que  cet  exemple,  cette  lecon, 
je  voudrais  dire  cetce  espérance  ». 

Cfr.  E.  Gebhakt,  Les  origines  de  la  Renaissance  en  Italie, 
Paris,  Hachette,  1879,  pagg.  420-21 

(1)  L'ojiera  di  E-abelais  apparve  da  prima  con  questo  ti- 
tolo :  Les  grandes  et  Inestimahles  Croniques  du  grand  et 
enorme  g^ant  Garganttia:  (rifacimento  di  un  vecchio  l'o- 
manzo,  in  cui  Rabelais  mise  la  mano)  Lyon,  1.532.  Ven- 
nero poi  il  primo  libx'O  del  Pantagruel  (Lyon,  Nourrey, 
senza  data),  Lyon,  ir.  Juste,  1583.  Gargantua,  edizione 
la  cui  data  è  sconosciuta,  ma,  senza  dubbio,  anteiiore  al  1535; 
ir.  Juste,  Lyon,  1535.  (11  Marty-Laveaux  ed  altri  hanno  di- 
mostrato all'evidenza  che  il  Pantagruel  fu  scritto  prima  del 
Gargantua,  sebbene  pubblicato  dopo.  Cf'".  l'ed.  già  cit.,  t.  IV, 
pagg.  15-21^.  Apparvero  poi  i  due  libri  riuniti:  Lyon,  fr. 
Juste,  1542:  Lyon,  E  Dolet.  1542.  Le  Jiers  Livre,  Paris, 
1546.  Le  Quart  Livre,  ed.  imrziale,  Lyon  1548;  ed.  defini- 
tiva, 1552. 

C^:.  l'interessante  lavoro  di  Pierke-Paul  Plan,  già  ci- 
tato. 
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produce    in    mirabile    caricatura    la    Francia    del    suo 
tempo. 

Le  orgie  dei  suoi  giganti,  le  pitture  michelangio- 
lesche della  loro  vita  esuberante,  non  altro  significano 
che  la  rivolta  della  Natura  contro  le  ipocrisie  domi- 
nanti ;  e  i  sillogismi  strani,  i  ragionamenti  bizzarri, 
le  argomentazioni  assurde,  le  riflessioni  ironiche,  onde 
sono  tutti  sparsi  i  libri  di  lui,  non  rappresentano 
altro,  se  non  la  ribellione  dello  spinto  contro  i  mi- 
stici e  gli  asceti, 

Maledicenti  a  l'olire  de  la  vita 
E  dell'amore..,. 

«  Come  !  —  par  ch'egli  gridi  a  costoro  —  voi  pre- 
tendete liberare  il  corpo  dal  peso  delle  sue  catene  ed 
inalzarlo  fino  al  cielo,  avvezzandolo  a  tener  china  la 
fronte,  a  rinunziare  alla  sua  dignità,  a  disprezzare  il 
vigore  che  Iddio  gli  diede  ?  Voglio  ben  io  indicarvi 
il  rovescio  dì  questa  iimiltà,  voglio  ben  io  mostrarvi 
a  che  giovi  la  violazione  delle  leggi  naturali  ».  In  ciò 
sta  la  «  substantifique  moelle  »  dell'opera  rabelesiana, 
la  quale  dà  vita  e  senso  a  tutte  le  sue  «  moqiieries, 
Iblàtreries  et  menteries  joyeuses  ». 


III. 

La  gaiezza  è  la  nota  comune  a  molti  scrittori  di 
quel  periodo,  che  pure  era  cosi  pieno  di  mali.  Il  Pulci 
scrive  il  Morgante  Maggiore:  i\  Boiardo  l'C'r/a?iofo  m- 
namovcdo  ;  l'Ariosto  il  Furioso  ;  il  Cervantes  Don  Chi- 
sciotte ;    Erasmo    V  Elogio   della  pazzia  ;   Lutero  /  di- 
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scorsi  di  tavola.  —  Si    rideva    per   prender   coraggio, 
si  rideva  per  non  piangere, 

Car  selon  l'hiinieur  de    cet  cge, 
Chacun,  pour   cacher  son  malheur, 
S'af/ache  le  ris  au    vi&age, 
El  les  larmes  dedans  son  cceur. 

Questa  gaiezza,  contennta  discretamente  in  altri, 
non  di  rado  passa  in  Rabelais  ogni  misura  decente; 
ma,  per  fortuna,  nove^^o  Aristofane,  egli  sa  trarre  dal 
riso  e  dalle  follie  de'  suoi  personaggi  le  più  alte  ispi- 
razioni dell'eloquenza,  le  pivi  geniali  creazioni  de^^'arte. 

L'elemento  dell'arte  negativo  e  dissolvente  —  come 
giustamente  nota  il  De  Sanctis  —  aveva  già  percorso 
tutto  il  suo  ciclo  a  Firenze,  giunto  sino  a^^a  pura 
buffoneria.  Il  Boccaccio,  il  Sacchetti,  il  Magnifico,  il 
Pulci,  il  Borni,  hanno  il  proposito  espresso  de^^a  ca- 
ricatura, hanno  innanzi  un  mondo  reale,  di  cui  met- 
tono in  rilievo  il  lato  comico.  In  Rabelais,  v'ha,  come 
abbiam  detto,  lo  stesso  proposito;  ma  si  manifesta 
con  un  riso  più  moderno,  il  riso  generato  dal  buon 
senso,  che,  se  non  è  ancora  la  scienza,  la  precorre  e 
l'annunzia. 

«  Ecco.  Voi,  miei  buoni  discepoli  ed  altri  matti  oziosi, 
nel  leggere  gli  scherzevoli  titoli  di  alcuni  libri  di  uf 
stra  invenzione,  come  Gargantua,  Pantagrvzle,  Viio- 
tahoccale,  La  dignità  delle  brachette,  1  piselli  al  lardo 
cum  comento,  ecc.,  potreste  sospettare  che  in  essi  non 
si  contengano  che  lepidezze,  stramberie  e  favole  bur- 
lesche, stan teche  l' insegna  esterna,  ovvero  sia  il  titolo, 
a  non  volerci  scrutare  altro,  è  tale  da  esser  preso  in 
canzonatura.  Ma  non  si  hanno  a  giudicare  con  tanta 
leggerezza  le  opere  degli    uomini,    giacché   voi   stessi 
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dite  che  l'abito  non  fa  il  monaco  (1),  e  che  tale  cinge 
veste  monacale,  il  quale  nel  suo  interno  è  tutl'altro 
che  monaco,  e  tal  altro  indossa  capila  spagnuola,  il 
quale  ha  tutt'altro  che  coraggio  spagnuolo.  Fa  mestieri 
pertanto  sfogliare  il  libro  e  diligentemente  ponderare 
ciò  che  vi  è  detto.  Allora  \i  accorgerete  che  la  droga 
contenuta  vale  molto  più  che  non  prometta  il  vaso  ; 
vi  accorgerete^  cioè,  che  gli  argomenti  ivi  trattati  non 
sono  poi  co?i  bizzarri  e  strambi  come  il  titolo  annun- 
ziava . . .  Avete  mai  visto  qualche  cane  che  trovi  un 
osso  midoUato?  Se  lo  avete  visto,  avrete  potuto  notare 
con  quanto  desiderio  esso  lo  addenti,  con  quanta  cura 
lo  tenga,  con  quanta  prudenza  lo  sminuzzi,  con  quanto 
piacere  lo  stritoli,  con  quanta  diligenza  lo  succhi.  Chi 
lo  spinge  a  tutto  ciò?  Che  cosa  spera  dalle  sue  fa- 
tiche? Quale  bene  ne  attende?  Niente   altro   che    un 

(1)  Si  direbbe  ohe  Rabelais  avesse  appreso  questo  pro- 
verbio in  Italia,  se  nel  Roman  de  la  Rose,  anteriore  di  molto 
agli  scritti  di  Rabelais,  non  si  leggesse  già  : 

Tel  a  robe  rei  'gieuse, 
Doncque  il  est  religieux: 
Cet  argtiment  est  vifieux 
Et  ne  voult  une  vieille  gaine, 
Cnr  la  robe  ne  fait  le  moyne. 

E  assai  probabile  per  alti'o  che  il  Rabelais  qui,  come  in 
altri  luoghi  del  suo  poema  —  eie  vedremo  in  appresso  — 
abbia  avuto  presente  il  i^asso  del  Folengo  (Baldo,  Macca- 
ronica, IX),  ove  si  legge  : 

Jaìn  non  is  Clngar,  sed  sanctus  neinpe  videtur: 
Sub  tunicis  latitant  sacris  quam  saepe  ribaldi, 
Per  Qìios  mordetur  sapientum  fama  virorum. 

Si  tratta  di  Cingar  che,  dopo  aver  spogliato  i  due  fran- 
cescani delle  loro  tonache,  ne  indossa  una,  e  non  lascia  ad 
essi  ohe  le  scari^e  e  il  breviario,  quo  veeprnm  dicere  j^ossinf. 

Cf'-.  L.  Thuasne,  Op.  cit.,  pag.  178. 
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tantineJlo  di  midolla.  Ma  quel  tantinello  è  più  squi- 
sito che  un  bel  tocco  di  checchessia,  perchè  il  midollo 
è  alimento  dalla  natura,  elaborato  a  perfezione,  come 
dice  Galeno,  Facult.  Nat.  Ili,  De  usti  partium,  XI. 
«  Similmente  voi  dovete  al  par  di  quel  cane  esser 
saggi,  per  apprezzare  e  gustare  le  bellezze  di  questi 
libri  preziosi,  poco  voluminosi  e  arditi  all'occasione. 
Fa  mestieri  che  ci  meditiate  su,  rompiate  l'osso  e  ne 
succhiate  la  sostanziale  midolla,  cioè  quello  che  io  in- 
tendo con  tanti  simboli  pitagorici,  nella  giusta  spe- 
ranza di  essere  resi  saggi  da  tale  lettura,  giacché  in 
essa  troverete  ben  altri  piaceri  e  dottrina  più  riposta  »  (1). 

IV. 

Invero  il  prodigioso  successo  che  l'opera  di  Rabe- 
lais ebbe  presso  i  contemporanei,  dipese  molto  meno 
dalle  mirabili  pagine  che  noi  divoriamo  con  tanto  di- 
letto, che  dalle  altre  oggi  quasi  incomprensib'H  per 
noi  e  sulle  quali  si  sbizzarrì  a  lungo  la  i'antasia  dei 
commentatori.  E  cosi  vi  fu  chi  prese  Gavgantua  per 
Francesco  I,  chi  per  Enrico  d'Albi-et;  chi  volle  vedere 
sotto  le  spoglie  di  Pantagrxiel  Antonio  di  Borbone,  e 
chi  Enrico  II  ;  chi  affermò  Panurgo  figurasse  il  car- 
dinale di  Lorena,  chi  Giovanni  di  Montine,  chi  lo 
stesso  Rabelais. 


(1)  O  voi  che  avete  gì'  intelletti  sani 

Mirate  la  dottrina  che  s'asconde 
Sotto  il  velame  delli  versi  strani, 

pare  ohe  il  Rabelais  voglia  ripetere  con  Dante  :  e  non  man- 
carono, nemmeno  per  lui,  gì'  interpreti  ohe  ne  divulgarono, 
iu  mille  modi  e  sotto  mille  forme,  spesso  travisandolo,  l'in- 
timo pensiero. 

Cfr.  la  citata  traduzione  di  Janunculus,  pag.   11-13. 


—  G5  — 

Picrocolo,  il  re  che  muove  guerra  a  Grrandgousier, 
per  alcuni  sarebbe  il  principe  del  Piemonte,  per  altri 
Ferdinando  d'Aragona.  A  noi  oggi  basta  sapere  in 
modo  certo  che  Rabelais  fa  assai  spesso  allusione  a 
uomini  e  cose  del  suo  tempo,  non  risparmiando  ad  al- 
cuno la  sua  parola  caustica  e  tagliente,  sotto  il  tenue 
velo  di  simboli  pitagorici  o  di  racconti  popolari.  Poiché 
il  Rabelais  trasse  appunto  dalla  tradizione  cavalleresca 
quel  mito  di  origine  celtica,  che  pose,  poi,  ael  suo 
stupendo  poema. 

Ma  la  trama  della  leggenda  primitiva  (1)  non  tarderà 
a  scomparire  e  noi  vedremo,  fin  dal  primo  libro  della 
cronaca  pantagruelica,  uno  dei  quadri  più  fedeli  e  più 
vivi  che  siano  mai  stati  fatti  della  società  feudale.  La 
grande  guerra  «  seigneuriale  »  che  lo  chiude,  ha  un  ca- 
rattere essenzialmente  locale,  e  appare  subito  in  essa 
e  vi  ferma  la  figura  indimenticabile  del  personaggio 
che,  insieme  con  l'altro,  chiamato  in  iscena  più  tardi, 
domina  tutta  l'opera  e  le  imprime  il  suo  speciale  ca- 
rattere. Che  i  veri  eroi  del  romanzo  rabelesiano  non 
sono  né  Grandgousier  —  il  signore  popolare  e  pacifico  — 
né  Gargantua  —  il  re  cavalleresco  —  né  Pa)itagruele, 
lo  scettico;  sibbene  i  due  che  sono  stati  più  fedelmente 
ritratti  dal  vero,  intendi  Panurgo,  il  «  bateur  de 
pavés  »,  e  frate  Giovanni  des  Entommeures,  il  monaco. 
VMa  bisogna  convenire  che  il  frate,  incrollabile  e  saldo 
1  come  una  roccia,  nella  sua  unica  fede,  sovrasta  di  più 
cubiti  al  «  ribleur  »  astuto  e  poltrone. 


(1)  Su  La  léfiewìe  de  Gargantua,  vedi  il  t.  IV,  pag.  5  e 
seg.  delle  Oeuvres  de  Rabelais.  Ed.  curata  dal  Martv-La- 
VEAUX,  già  citata. 
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«  En  l'abbaye  estoit,  pour  lors,  un  moine  claustrier, 
nommé  frère  Jean  des  Entommeures,  jeiuie,  galant, 
frisque,  de  hait.  bien  à  dextre.  hardy,  adventureux. 
deliberé,  hault,  maigre,  bien  fendu  de  gueule.  bien 
avantageux  eu  nez,  beau  despescheurs  d'heures,  beau 
desbrideur  de  messes,  beau  descroteur  de  vigiles  ;  pour 
tout  dire  sommairement,  un  vray  moine  si  oncques  en 
fut  depuis  que  le  monde  moinant  moina  de  moinerie  : 
au  reste,  clero  jusques  es  dents  en  matiere  de  breviaire  ». 


Per  questo  monaco  «  hardy  et  adventureux  »  Ra- 
belais inalzerà  l'abbazia  di  Thélème,  clie  ricorda  in 
parte   il   giardino   d'Armida.  Ma  il   suo    non   sarà  un 

(2)  Il  Thcasne,  (opera  oit.,  193)  nota  che  «  cette  char- 
mante  et  complète  évocation  de  frère  Jean  »  richiama  un 
passo  della  mordace  satira  di  «  Pre  JacoiDino  »  del  Folengo  : 

Jìif/iter  ì's  ìniasaìn  foggia  dicehat  in  una 
Nec  crucis  in  fronte  signnm  formare  sciehat. 
Inter  Confiteor  parvum  discrimeu  et  Amen 
Semper  erat,  jam  jam  meditaus  adjungere  fniem. 
Incipiebat  euim  nec  adìitic:  In  nomine  Patris, 
Qiiod  trihus  in  saltibiis  veniebnt  ad  Itemisestum. 
In  medio  missae,  faciebat  quando  Memento, 
Ad  roRtum  positnm  medifabat  ne  in  per  ad  ocam, 
Sollicituft  nimium  ai  gatta  comederit  illam: 
Aiit  olìlitus  erat  sjìumam  nunimare  pignattae : 
Tergile  quaterque  die  missam  célebras^et  in  mio. 
Dum  tamen  offertavi  posset  brancare  maniplo. 

Il  Baldo,  Mace.  VII. 

Lo  stesso  Thuasue  però,  nonostante  queste  ed  altre  remini- 
scenze, si  affrettò  a  notare  che  «  le  t3'pe  de  frère  Jean  est 
une  création  geniale  de  Rabelais,  et  qui  n'a  d'analogie, 
seroble-t-il,  dans  aucune  littérature  ». 
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semplice  giuoco  d' immaginazione,  poiché  nell'abbazia 
di  Thélème  egli  simboleggerà,  la  sua  religione  «  au 
contraire  de  toutes  antres  »  (1).  Via  le  campane,  egli 
grida  «  car  c'est  la  plus  grande  rèverie  du  monde  de 
se  gouverner  au  son  d'une  cloche,  et  non  au  diete  de 
bon  sens  et  entendement  ». 

Secondo  la  Chiesa  è  rigorosamente  escluso  a  un  sesso 
di  penetrare  nel  convento  dell'altro.  A  Thélème,  in- 
vece, uomini  e  donne  vivono  in  dolce  armonia.  Nei 
conventi  i  voti  sono  perpetui.  A  Thélème,  gli  adepti 
sono  ricevuti  e  possono  uscire  «  quand  bon  leur  sem- 
blera  franchement  et  entièrement:  »  né  vi  si  trove- 
ranno quelle  muraglie  dietro  le  quali  sono  tanti  mor- 
morii imiirmures,  dice  Rabelais,  che  si  compiace  dei 
giuochi  di  parole),  tant   d'envie  et  de  conspiration  ». 

L'abbazia,  come  il  Rabelais  la  immaginò,  era  d'una 
straordinaria  magnificenza  (2)  e  si  componeva  di  nove- 


(1)  «  Thélème,  considérée  comme  l'antithèse  du  oouvent, 
semble  avoir  été  l'objet  des  soins  particuliers  de  Rabelais. 
Aux  ordres  religieux  qui  forment  un  petit  état  dans  l'état, 
Rabelais  oppose  une  classe  de  privi! égiés,  seigneurs  etdames 
où  chacuu  ne  s'ocouije  que  de  son  bien-ètre,  de  ses  plaisirs, 
et  de  sa  culture.  Tout  se  passe  dans  la  plus  grande  dé- 
cence,  dans  le  plus  grand  respect  de  sci  et  des  autres  ». 

Cfr.  Thuasne,  Op.  cit.,  pag.  367-68. 

(2)  Victor  Waille  (Atti  del  Congresso  internazionale  di 
scienze  storiche,  Roma,  1-9  aprile  1903,  t.  VII),  ^sarlando 
dei  Voyages  de  Rabelais  à  Rome  et  Vinfliience  que  Vari  ita- 
lien  de  la  Renaissance  a  jni  exercer  sur  lui,  lo  scagiona  dal- 
l'accusa di  ogni  assenza  di  sentimento  d'arte  mossagli  dal 
Moland  e  confermatagli  dal  Brunetièr'e  e  dal  Lanson. 

Il  Waille  nota  i  passi  relativi  «  à  la  beante  de  Florence, 
la  struc'ure  da  dòme,  la  somptuosité  des  temples  et  palais 
magnifiques  »  e  crede  che  nell'Abbazia  di  Thélème  il  Ra- 
belais possa  essersi   ispirato    all'architettura   del  Vaticano 
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milatrecentotrentadue  stanze,  metà  destinate  agli  uo- 
mini e  metà  alle  donne.  Nella  parte  riservata  a  queste 
trova vansi  l'ippodromo,  il  teatro,  i  bagni,  rieclii  di  marmi 
delle  più  rare  qualità,  e  un  ameno  giardino.  Tutt' in- 
torno si  stendeva  un  gran  parco,  con  ogni  sorta  di  sel- 
vaggina. Xè  mancava  l'orto  profumato  da  ogni  specie 
d'alberi  fruttiferi. 

La  vita  che  vi  si  conduceva  non  era  soggetta  a  nes- 
suna legge  0  regola  :  ognuno  si  levava  quando  gli  pa- 
reva; beveva,  mangiava,  lavorava,  dormiva  quando 
gliene  veniva  la  voglia,  poiché  «  gente  libera,  ben  nata 
e  istruita,  che  si  trova  in  compagnia  dei  buoni,  è  istin- 
tivamente portata  a  far  cose  virtuose  o  nobili,  e  ad 
astenersi  dal  vizio;  che  se  fosse  privata  della  libertà, 
rivolgerebbe  tutto  il  suo  nobile  affetto  per  il  bene  a 
scuotere  e  infrangere  il  duro  giogo  della  schiavitù  »  (1). 

VI. 

Sulla  porta  dell'abbazia  di  Thélème  stava  scritto  a 
caratteri  antichi  : 

«  Qui  non  entrate,  o  ipocriti  bacchettoni,  vecchi  ber- 
tuccioni, gonfi  piagnucoloni,  colli  torti,  sciocconi  più 
dei  Goti  precursori  dei  macacchi.  Miserabili,  ipocriti, 
spigoHstri  impantofolati,  straccioni  imbacuccati,  pic- 
chiapetti scrocconi,  scornacchiati,  gonfi,  accattabrighe, 

non  meno  ohe  ai  castelli  della  Rinascenza  francese.  Aggiunge 
che  gli  affreschi  di  Raffaello  e  di  Michelangelo  potevano 
essergli  presenti,  allorché  parlava  delle  «  belles,  graudes 
galeries  toutes  peintes  des  antiques  prouesses,  histoires  et 
descriptions  de  la  terre  »  che  fanno  ripensare  alle  celebri 
camere  del  divino  artista. 

(1)  Cfr.  GargantuA;  eap.  LVII. 
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tirate  innanzi  a  vendere  le  vostre  frodi.  Le  vostre 
frodi  maligne  empirebbero  i  miei  campi  :  turberebbero 
i  miei  campi  con  la  loro  falsità  le  vostre  frodi  maligne. 

<  Qui  non  entrate,  o  ingordi  curiali,  amanuensi,  ofi- 
ciali,  scribi  e  farisei,  e  giudici  antichi,  sanguisughe 
del  popolo,  che  riducete  al  lumicino  come  cani  gli  in- 
genui clienti.  Il  vostro  posto  è  il  patibolo. 

«  Andate  là  a  ragliare  :  qui  non  si  commettono  abusi 
per  cui  nelle  nostre  curie  si  debbono  dibattere  processi. 
Processi  e  liti  hanno  ben  poco  da  fare  qui,  dove  si 
viene  a  divertirsi.  A  voi,  per  dibatterli,  vengono  a 
pieni  cesti  processi  e  liti. 

«  Qui,  non  entrate,  voi,  o  usurai  voraci,  avidi,  in- 
saziabili, rapaci,  ingoiatori  di  nebbia,  che,  curvati, 
rincagnati,  sempre  ammassate,  e  per  quante  migliaia 
di  marchi  abbiate  nelle  vostre  cogome  non  siete  mai 
contenti.  Voi  non  siete  provocati  quando  ammucchiate 
ed  ammassate,  poltroni  spilorci.  Che  la  mala  morte 
vi  colga. 

«  La  faccia  non  umana  di  tale  gente  si  meni  a  ra- 
dere altrove;  qui  non  sarebbe  decente.  Lasciate  questa 
casa,  0  facce  non  umane. 

«  Qui  non  entrate,  né  di  sera  né  di  mattina,  o  voi 
vecchi  queruli,  e  gelosi,  infatuati  mastini;  né  voi,  se- 
diziosi paladini  dei  pericoli  (1),  larve,  folletti,  Greci  La- 
tini da  temere  pili  che  ilupi;  né  voi,  o  infranciosati, 
ammorbati  insino  alle  ossa. 

«  Menate  a  pascere  altrove  i  vostri  ronzini  alla 
buon'ora,  o  infranciosati   coperti  di  vergogna.  Onore, 


(1)  Servi  dei  mariti  gelosi.  Infatti,  nella  poesia  allegorica 
del  medio  evo,  il  marito  geloso  era  indicato  con  la  parola 
danger. 
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lode,  piacere,  con  bell'accordo  qua  dentro  sono  stati 
riuniti;  e  da  ciò  ne  viene  onore,  lode,  piacere. 

«  Qui  entrate,  e  siate  i  benvenuti  e  pervenuti,  voi 
tutti,  0  nobili  cavalieri.  Qui  è  il  luogo  dove  stanno 
le  entrate  ben  assegnate,  affinchè  voi  tutti,  grandi  o 
piccini,  siate  mantenuti  a  migliaia.  Sarete  miei  fami- 
liari ed  intimi,  o  vispi,  arditi,  gioviali,  piacevoli,  gra- 
ziosi, e  in  generale  tutti  gentili  compagnoni.  —  0  com- 
pagnoni gentili,  sereni  e  sottili,  senza  vigliaccheria 
qui  stanno  gli  ospiti  della  civiltà,  o  compagnoni  gentili. 

«  Qui  entrate,  o  voi  che  annunziate  in  modo  chiaro 
il  santo  Evangelio,  checché  si  brontoli.  Qui  dentro 
avrete  rifugio  e  riparo  contro  l'ostile  errore  che  cosi 
corre  per  le  poste  ad  avvelenare  il  mondo  col  suo  falso 
stile.  Entrate  ;  che  si  fondi  qui  la  fede  profonda,  e 
quindi  si  confondano  con  la  voce  e  con  gli  scritti  i 
nemici  della  santa  parola.  —  La  parola  santa  non  sia 
mai  estinta  in  questo  luogo  santissimo.  Ciascuno  ne 
sia  cinto;  ciascuna  abbia  incinta  la  ])arola  santa. 

«  Qui  entrate,  voi,  dame  di  alto  lignaggio,  corag- 
giosamente. Entrateci  alla  buon'  ora,  fiori  di  beltà,  dal 
viso  celeste,  dal  busto  dritto,  dal  contegno  onesto  e 
savio.  Qui  è  il  soggiorno  d'amore.  L'alto  signore  che 
fu  donatore  e  benefattore  di  questo  luogo,  per  voi  lo 
ha  ordinato,  e  per  provvedere  a  tutto  ha  donato  mol- 
tissimo oro.  —  Oro  donato  per  dono  ordina  perdono 
verso  colui  che  lo  dona  :  e  molto  ben  guiderdona  ogni 
mortai  dabbenuomo  l'oro  donato  per  dono  (1)  ». 

Programma  e  precetti  epicurei,  dissero  alcuni.  Forse  ; 
ma,  intesi  nel  senso  rabelesiano,  non  punto  contradi- 


(1)  Diamo  anche  questo  saggio  della  citata  traduzione  di 
Januncidus. 
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centi  alle  norme,  e  alle  leggi  della  vita  e  del  più  puro 
altruismo.  Infatti  in  Thélème  ognuno  si  stimava  felice 
della  felicità  altrui.  E  felici  erau  tutti.  Non  si  tro- 
vava tra  i  telemiti  olii  non  sapesse  cantare,  sonare 
diversi  strumenti  armonici,  parlare  varie  lingue,  e  in 
queste  comporre  in  prosa  e  in  versi  (Ij. 

Non  mai  si  videro  cavalieri  più  prodi,  più  compiti,  più 
destri  a  piedi  e  a  cavallo,  né  donne  più  gentili  e  vezzose 
e  più  esperte  in  qualsiasi  esercizio  libero  ed  onesto  (2). 
In  somma  vita  beata  in  perfetta  armonia.con  la  sola 
guida  di  questa  unica  regola  :  Fa  ciò  che  vuoi. 

(1)  Qui  appare  più  evidente  che  la  concezione  della 
Badia  di  Thélème  fu  ispirata  al  Rabelais  dai  ricordi  delle 
piccole,  ma  splendide  corti  italiane,  come  quelle  di  Fer- 
rara, Urbino  e  Mantova,  eh'  egli  aveva  visto  o  di  cui  aveva 
udito  25arlare,  e  anche  dal  ricordo  di  quella  di  Margherita 
di  Navarra  nel  castello  di  Pau,  per  cui  i  Bearnesi  avevano 
composto  il  distico  ben  noto: 

Qui  n'a  vist  lo  Castcig  de  ruii 
Janieij  n'a  vist  areij  (rien)  de  baii. 

Forse  in  questa  famosa  abbazia  Rabelais  ricordò  anche  la 
magnifica  villa  edificata  dal  Card,  du  Bella}^  nel  suo  feudo 
di  San  Mauro,  dove  ospitò  re  Francesco.  Sono  di  quel  dotto 
prelato  questi  versi,  che  egli  fece  scolpire  sotto  un  busto  di 
marmo  dello  stesso  re,  posto  a  ornamento  della  villa  stessa: 

«  Hunc  tibi,'  Franoisce,  apertas  ob  Palladis  artes, 
Secessum,  vitas  si  forte  palatia,  gratae 
,Diana  et  Charites  et  saoravere  Camoenae  > . 

Lo  ZuMBiNi,  ne'  suoi  magnifici  Sludi  di  letterature  Stra- 
niere, (Firenze,  Le  Monnier),  trova  nella  descrizione  di 
questa  famosa  Badia  non  poche   reminiscenze  del  Furioso. 

(2)  Cfr.  I'Ariosto,    Orlando  Furioso,  VI,  74. 

Gioveni  e  donne  son  ;  qual  presso"  a  fonte 

Canta  con  dolce  e  dilettoso  stile  ; 

Qual  d'un  arbore  all'ombra,  e  qual  d'un  monte 

O  giucca,  o  danza,  o  fa  cosa  non  vile, 

E  qual,  lungi  dagli  altri,  a  un  suo  fedele, 

Discoijre  l'amorose  sue  querele. 
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VI. 

Il  secondo  libro  del  romanzo  di  Rabelais  comincia 
col  narrare  l'origine  e  l'anticliità  del  gran  Pantagruel 
e  la  nascita  di  lui,  che  costò  la  vita  a  sua  madre. 
«  Gargantua,  en  son  aage  de  quatre  cens  quatre  vingts 
quarante  et  quatre  ans.  engendra  son  fils  Pantagruel,, 
de  sa  l'emme,  nommèe  Badebec,  fille  du  roy  des  Amau- 
rotes  en  Utopie,  laquelle  mourut  de  mal  d'enfant; 
car  il  estoit  si  merveuillesement  grand  et  si  lourd 
qu'il  ne  peust  venir  à  lumière  sans  ainsi  suffoquer 
sa  mère  ». 

Gargantua,  dopo  avere  sparse  le  più  amare  lacrime 
per  la  perdita  della  sua  «  dame  très  aimée  »,  se  ne 
consolò  facilmente,  pensando  che,  a  conforto  di  tanto 
dolore,  il  buon  Dio  gli  aveva  mandato  un  figliuolo 
«  tant  joyeux,  tant  riant,  tant  joly  »  e  che,  in  fine. 
a  questo  mondo  «  vault  mieulx  pleurer  moins  et  boire 
davantage  ».  D'altra  parte,  diceva.  «  ma  femme  est 
morte;  eh  bien,  par  Dieu,  je  ne  la  resusciteray  pas 
par  mes  larmes  ;  elle  est  bien,  elle  est  en  paradis  pour 
le  moins,  si  mieux  n'est  ;  elle  prie  Dieu  pour  nous, 
elle  est  bien  heureuse,  elle  ne  se  soucie  plus  de  nos 
misères  et  calamités.  Autant  nous  en  pend  à  l'oeil. 
Dieu  gard  le  demourant  !  Il  me  fault  penser  d'en 
trouver  une  autre  (1)  ». 

E,  in  questo  pensiero,  dopo  avere  ordinato  alle  le- 
vatrici di  prendere  j^arte  ai  funerali  della  sua  «  tant 


(1)  Non  parrai  fuor  di  luogo  richiamare  qui  alla  memoria 
del  lettore  un  passo  deW  Orlando  Furioso,  ov'è  narrata  la 
morte  di  Madrioardo.  Ivi  Doralice  piange  e  si  disi^era  per 
la  fine  immatura  del  valoroso   e  leggiadro   cavaliere  :  ma, 
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boline  femme  >,  Gargaiitua,  rimasto  ili  casa  a  cullare 
il  neonato,  dedicò  alla  memoria  di  lei  il  seguente  epi- 
taffio: 

Elle  ere   moiirtU,   la   nohle  Badebec, 

Dii  mal  iV enfant,  qui  tant  me  sembloit  nice  ; 

Car  elle  avoit  visaige  de  Rehec, 

Corps  d'JEspaffnole  et  ventre  de  Souisse. 

Priez  a  Dieu  qu'à  elle  soit  lìropice, 

Luy  pardonnant,  s'e7i  rien  otctr epassa. 

Cu  fjist  son  corps,  lequel  vesquit  sans  vice. 

Et   moiirut  l'an  et  jotir  quo  trespassa. 

Assistiamo  quindi  alle  prime  geste  del  piccolo  gi- 
gante e  poi  alla  sua  educazione,  di  cui  il  padre  si 
prese  ogni  cura.  Inl'atti,  dopo  averlo  mandato  a  studiare 
all'Università  di  Poitiers,  ove  profittò  assai,  volle 
fargli  visitare  le  altre  Università  di  Francia.  E  cosi 
vediamo,  con  alcuni  suoi  compagni  di  studi,  il  buon 
Pantagruel  passare  per  Legugé,  e  visitare  il  nobile 
abate  Ai'dillon  :  indi  proseguire  per  Fontanay-le-Comte, 
ove  trovavasi  «  le  docte  Tiraqueau  »,  poi  per  MaillezaLs, 
tutti  luoghi  che  nell'animo  di  Kabelais  dovevano  su- 
scitare i  più  vivi  ricordi.  A  Bordeaux  non  trovò  gran 
che  da  fare  e  a  Tolosa  apprese  a  danzare  e  a  maneg- 
giare lo  spadone  a  due  mani,  com'era  usanza  degli 
studenti  di  quella  università.  Di  là  passato  a  Mont- 
pellier, si  provò  a  studiare  medicina  ;  ma  quello  studio 
gli  parve  troppo  spiacevole  e  malinconico,  perchè  «  les 


.se  non  fosse  vergogna,  andrebbe  a  stringere  la  mano  a  Euf 
gero.  Rammentate  la  fine  ironia  di  Messer  Ludovico? 

Io  dico  forse,  non  oh'  io  ve  l'accerti, 
Ma  potrebbe  esser  stato  ài  leggieri. 
Per  lei  buono  era  vivo  Madrioardo  ; 
Ma  ohe  ne  volea  far  do^jo  la  morte  ? 
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medecins  sautoient  les  clj-steres  coinme  vieux  diables  », 
Onde  peusò  di  darsi  allo  studio  della  legge  e  passò 
ad  Avignone,  «  dove  non  is tette  tre  giorni  senza  in- 
namorarsi, poiché,  essendo  quella  città  terra  papale, 
le  donne  vi  erano  molto  inclinate  ai  diletti  d'amore». 
Di  che  accortosi  il  suo  pedagogo  Epistemone,  lo  trasse 
subito  da  quel  luogo  e  lo  condusse  a  Valenza,  a  An- 
giers,  a  Bourges,  a  Orléans  e  infine  all'Università  di 
Parigi,  ove  Pantagruel  ricevette  una  lettera  di  suo 
padre  Gargantua,  lettera  divenuta  classica,  tutta 
ispirata  ai  piìi  saggi  consigli  e  ai  più  utili  ammae- 
stramenti. Lettala  con  grande  attenzione,  Pantagruel 
prese  nuovo  coraggio  «  et  fut  enflambé  à  profiter  plus 
que  jamais  »  (1). 

A  Parigi  egli  fece  la  conoscenza  di  Panurgo,  uno  —  e 
lo  abbiamo  già  notato  —  de'  più  vivi  e  singolari  tipi 
di  quanti  ne  uscirono  dalla  ferace  fantasia  di  Rabe- 
lais; un  misto  di  mendicante,  di  briccone,  di  filosofo  e 
di  buflbne,  che  Pantagruel  «  aima  tonte  sa  vie». 

Rabelais,  in  pochi  tratti,  lo  dipinse  magistralmente(2). 

«  Panurge  estoit  de  stature  mojenne,  ny  trop  grand, 
ny  trop  petit,  et  avoit  le  nez  un  peu  aquilin,  faict  en 
manche  de  rasoi]-,  et  pour  lors  estoit  de  l'aage  de 
trente  et  cinq  ans  ou  environ  ;  fin  à  dorer  comme  une 
dague  de  plomb,  bien  galant  homme  de  sa  personne. 
sinon  qu'il  estoit  quelque  peu  paillard,  et  subject  de 
nature  à  une  maladie  qu^on  appelloit  en  ce  temps  là 
Fallite  cVargent,  c'est  douleur  sans  pareille. 

>  Toutesfois,  il  avoit  soixante  et  trois  maniéres  d'en 
trouver  toujours  à  son  besoing,  dont  la  plus  honorable 

(1)  V.  Parte  III. 

(2)  Cfr.  Pantagruel,  II,  IX- 
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et  !a  plus  commime  estoit  phr  fa^on  de  larreciu  f'ur- 
tivement  faict.  Malfaisant,  pipeiir,  beuveur,  bateur  de 
pavés,  ribleur,  s' il  en  estoit  en  Paris  : 

«  Au  demourant,   le  meilleur  filz  du   monde  ». 

Come  già  suo  padre,  Pantagruel  parte  per  la  guerra, 
e  le  prodezze  di  lui  forniscono  a  Rabelais  l'opportu- 
nità di  mettere  in  ridicolo  la  cavalleria.  «  0  ma  Muse! 
ma  Calliope!  ma  Thalie  !  iuspire-moi  à  cette  heui-e! 
Restaure-moi  mes  esprits  ;  car  voici  le  pont  aux  ànes 
de  logique,  voici  le  trébuohet,  voici  la  difficulté  de 
pouvoir  exprimer  l'horrible  bataille  qui  futfaite  ».  Segue 
la  discesa  di  Epistemone  all'inferno,  ridicola  parodia 
delle  famose  visioni  di  Virgilio  e  di  Dante. 

Nell'inferno  di  Rabelais  Serse  diventa  venditore  di 
mostarda,  Traiano  pescatore  di  rane,  papa  Alessandro 
prenditore  di  topi,  Cleopatra  rivenditrice  di  cipolle 
«  En  cette  facon  —  egli  dice  —  ceuxquiavaientétégros 
seigneurs  en  ce  monde  ici,  gagnaient  leur  pauvre 
mediante  et  paillarde  vie  là-bas.  Au  contraire  les  più 
losopheS;  et  ceux  qui  avaient  été  indigents  en  ce  monde 
de  par  de  là  étaient  gros  seigneurs  en  leur  tour  ». 

Questo  secondo  libro  termina  col  cap.  XXXIV,  in 
cui  l'autore  prende  per  poco  congedo  dai  suoi  lettori, 
promettendo  loro  di  continuare  la  sua  storia. 

Vili. 

Il  terzo  libro  è  centro  e  nodo  di  tutta  l'opera  ra- 
belesiana.  In  esso  la  lunga  consultazione  di  Panurgo 
sul  matrimonio,  s'inquadra  nei  capitoli  gustosissimi 
«  à  la  louange  des  debteurs  et  emprunteurs  »  e  negli 
altri  sopra  «  les  admirables   vertus   de   l'herbe   nom- 
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mée  Pantagruélion  »  (1),  di  cui  Rabelais  fa  il  simbolo 
della  disciplina  sociale,  dell'attività  e  dell'industria 
umana  —  una  specie  di  talismano  reale  di  San  Graal  ma- 
teriale —  eh'  egli  oppone  ai  vecchi  miti  dei  romanzi 
medievali. 

Le  dissertazioni  intorno  al  matrimonio  mettono  in 
luce  l'indole  astuta,  cinica,  beffarda  di  Panurgo.  Egli 
vorrebbe  ammogliarsi;  ma,  temendo  gl'inganni  matri- 
moniali, pensa  di  far  un'inchiesta  sui  vizi  e  le  virtù 
delle  donne  per  misurare  i  rischi  della  vita  coniugale. 
E  consulta  all'uopo  un  gran  numero  di  persone.  In- 
nanzi tutto  Pantagruel  ;  indi  un  «  vieil  poete  fran- 
Qois  »  chiamato  Eaminogrobis  (2)  :  poi  Epistemone, 
Her  Trippa  (3),  fra  Giovanni  ;  poi  ancora    il    teologo 


(1)  L'erba  detta  da  Rabelais  Pantagruélion,  pei'chè 
«  Pantagruel  feut  d'icelle  inventeur  •>  non  è  altro  che  la 
«  ohanvre  «,  cioè  la  canapa  {cannabis  safiva  di  Linneo;.  A 
proposito  di  questa  parte  dell'ojjera,  il  Leroj»^,  il  De  Can- 
dolle  ed  altri,  hanno  magnificato  la  jjerfetta  cognizione 
che  il  Rabelais  aveva  della  botanica  e  la  singolare  erudi- 
zione cb'egli  dimostra  nei  cajntoli  sull'origine  delle  piante. 
Cfr.  Rahelais  hotaniste,  di  Leone  Fave  Auger,  1854,  e  il  Dis- 
cours  2^rononc.é  à  Montpellier  à  la  Session  de  la  Société  bo- 
fanique  de  France  dal  conte  Jaubeut. 

(2)  Sotto  questo  nome  si  vuole  riconoscere  dai  commen- 
tatori Guglielmo  du  Bois,  detto  Crétin,  le  cui  poesie  fu- 
rono pubblicate  a  Parigi  nel  1527.  Questa  opinione  è  tanto 
più  accettabile  in  quanto  il  rondeau,  col  quale  egli  ri- 
sponde alla  domanda  di  Panurgo,  si  trova  veramente,  con 
lievi  varianti,  nella  raccolta  de'  suoi  versi.  Eccolo,  come 
Rabelais  lo  riporta: 

Prenez  la,  ne  la  prenez  pas. 

Si  vous  la  prenez,  c'est  bien  faict. 

Si  ne  la  prenez  en  effect 

Ce  sera  oeuvre  par  compas. 

(3)  Si  crede    che    Rabelais    voglia    alludere    a    Cornelio 
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Hippotadée  (1),  e  il  medico  Rondibilis  (2)  e  il  filosofo 
Trouillogan  (3).  Ognuno  dà  il  suo  parere;  ma,  siccome 
Panurgo  interpreta  ciascuna  risposta  secondo  la  fan- 
tasia del  momento,  resta  sempre  indeciso.  Talvolta  si 
conforta  all'idea  di  avere  un  figlio;  più  spesso  cade 
in  disperazione,  considerando  la  fragilità  della  donna, 
di  cui  Rabelais  enumera  i  difetti  e  i  capricci.  libre- 
viario  di  fra  Giovanni  gli  apprende  che  una  volta  fu 
vista  «  comme  chose  admirable,  une  femme  a^-ant  la 
lune  sous  le  pied  »:  il  che  vuol  dire  che  quella  non 
era  della  natura  delle  altre,  le  quali,  al  contrario, 
hanno  la  luna  in  testa.  E  così,  mentre  Panurgo  stu- 
dia il  complesso  problema  in  tutti  i  suoi  aspetti,  giunge 
al  suo  orecchio  il  suono  delle  campane  di  Varennes,  che 
squillano  a  festa  :  Fatti  sposo,  fatti  sposo.  Marie  toy, 
marie  toy:  marie,  marie.  Si  tu  te  marie,  marie,  marie, 
très  bien  t'en  trouveras,  veras,  veras,  marie,  marie. 

E  Panurgo,  tutto  lieto^  si  volge  a  fra  Giovanni  e 
gli  dice: 

—  Ti  assicuro  che  mi  ammoglierò.  Tutti  gli  ele- 
menti mi  si  mostrano  propizi. 

Ma,  più  tardi,  le  campane  stesse  mandano  un  suono 
ben  diverso:  Marie poinct,  marie  jwinct,  poinct,poinct, 
poinct,  j^oinct.  8i  t^i  te  marie,  tu  t'en  repentiras,  tiras, 
tiras:  coqu  seras. 


Agrippa,^  autore  dell'opera  De   Occulta  Philoscphia  et  de  va- 
nitale scientiarum. 

(1)  Vuoisi  che  Eabelais  abbia  voluto  raffigurare  con  questo 
personaggio  il  confessore  del  re. 

(2)  Guglielmo  de  Rondelet,  medico  di  Montpellier,  autore 
di  una  Histoire  des  imissons. 

(3)  «  Philosophe    éphectique    et    pyrrhouien  »,    come    lo 
chiama  Eabelais. 
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E  Panurgo  esclama  disperato  : 

—  Nature  a  elle  tant  destitué  les  humains  que 
l'homme  marie  ne  puisse  passer  ce  monde  sans  tomber 
es  goulfres  et  dangiers  de  coqiiageV 

E  vuole  il  consulto  del  giudice  Bridoie  «  qui  sen- 
tenciait  les  procès  au  sort  des  dés  »,  il  quale  lo  in- 
trattiene piacevolmente,  ricorrendo  ogni  tanto  a  ci- 
tazioni (comme  faire  se  doit  en  benne  jurisprudence), 
sul  modo  «  comme  naissent  les  procès  et  comme  il"s 
viennent  en  perfection  ».  E  qui  il  Rabelais,  con  la 
sua  «  verve  railleuse  »  attacca  i  magistrati  del  suo 
tempo.  Nulla  è  piìi  pungente  della  bonomia  onde  il 
suo  giudice  tipico,  Bridoie,  vuol  dimostrare  che  i 
dadi  sono  i  mezzi  più  ingegnosi  e  più  naturali  per 
amministrare  la  giustizia.  Non  si  è  mai  fatta  satira 
]iiù  mordace  contro  i  processi  giudiziari. 

Panurgo  non  potendo  avere  nemmeno  dal  giudice 
il  consiglio  che  gli  occorre  va  a  consultare  da  ul- 
timo un  buffone  ^  il  folle  Triboulet;  ma,  riuscito  vano 
anche  questo  passo,  egli  e  il  suo  signore,  risolvono  di 
recarsi  a  interrogare  l'oracolo  della  diva  Bottiglia. 

IX. 

I  primi  capitoli  di  questo  quarto  libro  ci  mostrano 
Pantagruel,  Panurgo  e  i  loro  compagni  in  viaggio 
verso  l'oracolo.  Essi  scoi'gono,  a  traverso  i  miri,  isole 
sconosciute,    misteriose,    fantastiche   (1),   ma   sul   più 

(1)  Tra  le  terre  che  visitano  v'è  l'isola  detta  «  Procu- 
ratìon  »,  che  è  il  regno  degli  «  Chiquanous  »  —  gens  à 
tout  le  poil  —  degli  uscieri  e  dei  procuratori,  che  vivono 
di  processi  e  rejiutauo  che  i  e  «Ipi  di  bastone  sono  le  loro 
«  naifves  moissons».  Rabelais  è  per  essi  senza  pietà:  ma 
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bello  sono  sorpresi  dalla  tempesta.  E  che  cosa  è  questa 
tempesta  se  non  la  tempesta  morale  del  xvi  secolo?  (1). 
Tutti  gli  elementi  vi  sono  in  contrasto  :  Paria  diviene 
opaca,  il  sole  si  nasconde,  il  fanale  del  naviglio  è 
spento.  Aì(tre  lumière  ne  nous  apparissoii  que  des 
foudres.  —  Ognuno  pensi  all'anima  sua!  —  grida  il 
pilota  —  né  speri  aiuto  che  dal  Cielo. 
Pantagruel,  levando  le  mani  in  alto: 

—  Signore  Iddio  —  esclama  —  salvaci,  che  noi 
moriamo  ! 

Qui,  più  che  altrove,  si  palesa  il  carattere  debole 
e  vile  di  Panurgo,  opposto  a  quello  ardito  e  sicuro 
di  fra  Criovanni  (2). 

—  Cette  vague  nous  emportera  —  esclama  il  primo. 
—  0  mes  amis  un  peu  de  vinaigre.  Je  tressue  de 
grand  ahan.  Bou,  bou,  bou,  ou,  ou,  ou,  bou,  bou,  bous 
bous.  Je  naye,   je    naye,   je    meurs,    bonne    gens,   je 


anche  prima  di  lui  «  gens  de  justice,  juges,  avocats,  pro- 
cureurs,  eto.  >>,  erano  stati  fatti  seguo  alle  più  aspre  in- 
vettive. Cfr.  Marty-Laveaux,  op.  cit.,  t.  IV,  pag.  275.  Di 
questo  luogo  del  Rabelais  si  ricorderà  poi  il  Bacine  nei 
suoi  Plaideurs,  atto  II,  scena  IV. 

(1)  Giova  notare  che  la  orribile  tempesta  è  cagionata 
dalla  presenza,  suH'Oceano,  di  un  grosso  naviglio  carico 
di  monaci:  «  jacobins,  celestins,  jesuites,  capucines,  augus- 
tins,  bernardins,  eordeliers,  etc,  etc.  »  i  quali  si  recano  al 
concilio  di  Chénil,  cioè  di  Trento,  che  egli  poi  metterà  in 
caricatura  nell'Assemblea  dei    •  Lantcrnois  ». 

(2)  Non  bisogna  dimenticare  che  Kabelais  fece  di  fra  Gio- 
vanni il  tipo  ideale  del  monaco  trasformato,  jjassando  dalla 
vita  inerte  del  chiostro  a  quella  attiva  del  mondo  : 

Monachili!  in  claustro 
Non  valet.  ava  duo; 
Sed,  quando  est  extra, 
Bene  valet  triginta. 
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naj^e. . .  Frère  Jean,  mon  pére,  mon  amis,  confession  ! 
Me  voyes  cy  à  genoulx.  Confiteor,  votre  saiucte  be- 
nediction  ! 

—  Viens,  pendu  au  diable  —  risponde  fra  Giovanni 
—  viens  icy  nous  aider,  de  par  trente  legions  de  dia- 
bles,  viens:  viendra  il? 

—  Ne  jurons  poinct  —  prega  Panurgo  —  mon  pére, 
mon  amy,  pour  cette  heure.  Demain  tant  que  vous 
vouldrez. . . 

E  continua  a  implorare  aiuto  e  mercè  e  chiede  di 
far  testamento  e  oifre  «  dixhuit  cens  mille  escuz  de 
intrade  »  a  chi  lo  metterà  in  terra. . .  Poi,  passato  il 
pericolo,  si  atteggia  a  salvatore  di  coloro  stessi  che 
l'hanno  salvato. 

—  Vous  aiderai-je  encore  là?  Vogue  la  galère,  tout 
va  bien.  Frère  Jean  ne  fait  rien  là.  Il  se  appelle 
Jean  fait  néant  et  il  me  regarde  icy  suant  et  ti'a- 
vaillant. . .  Vous  aiderai-je  encore  là  ? 

Scampati  dalla  tempesta  trovano  liete  accoglienze 
nell'isola  dei  «  Macreons  »  ;  quindi,  passata  l'isola  di 
«  Tapinois  »,  dove  regna  il  triste  e  pallido  Quaresmes 
prenant  (1)  e  sfuggiti  alle  grottesche  imboscate  delle 
sue  nemiche,  le  Andouilles,  che  abitano  nell'isola  Fa- 
rauche  (2),  i  viaggiatori  discendono  nell'isola  di  Ruach, 


(  1  )  Letteralmente  «  qui  prend  caréme  ».  Qui  la  satira  è  assai 
trasparente.  «  Il  faut  —  scrisse  il  Le  Duchat  —  que  d'un 
coté  ce  portrait  regarde  la  bizarrerie  de  l'habit  des  moines 
en  general,  à  qui  leurs  règles  prescrivent  un  caréme  con- 
tinuel,  et  de  l'autre  l'erreur  de  ceux  qui  font  consister 
une  bonne  partie  de  la  religion  chrétienne  dans  l'obser- 
vation  du  caréme  et  des   dévotions  » . 

(2)  L'isola  «  Faroucbe  »  è  il  i^aese  dei  piaceri,  ove  si 
mangia  sempre  di  grasso,  in  opposizione   a  quella,  in  ctii 
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ove  non  si  mangia  che  vento  (1),  le  cui  case  son  fatte 
di  banderuole.  Poi  vedono  le  terre  dei  Papefigues  (2j, 
i  quali,  per  aver  offeso  l'imagine  del  Papa,  sono  stati 
ridotti  in  dura  servitù  dai  Papimani,  e  la  benedetta 
isola  di  questi,  colma  di  ogni  prosperità,  dove  accanto 
all'archetipo  dell'*  Unico  »,  riposano  le  sacrosante  De- 
cretali, per  la  cui  virtù  «  est  l'or  subtilement  tire  de 
France  à  Rome  »  (3). 

Questo  capitolo  è  tutto  una  satira  audace  contro 
le  pretensioni  temporali  della  Corte  di  Roma  e  in  di- 
fesa del  re  di  Francia,  che  aveva  protestato  per  l'ap- 
plicazione delle  famose  «  Decretali  »  pontificie.  Appena 
Pantagruel  e  il  suo  seguito  sbarcano  nell'isola  dei 
Papimani,  sono  assaliti  da  una  folla  irata  che  grida 
loro  :  «  L'avez-vous  vu,  gens  passagiers  ?  L'avez-vous  vu  ? 
—  Chi,  dunque?  —  domanda  Pantagruel.  —  Quello 
là,  risponde  la  folla.  —  Chi  è  egli?  —  chiede  ancora  fra 
Giovanni...  —  Come,  non  conoscete  voi  l'«  Unico?...  »  E' 
colui  che  è. . .  L'avete  voi  visto  ?  —  Colui  che  è,  risponde 
Pantagruel,par  notre  théologique  doctrine,  è  Dio. . .  —  Ma 
no,  rispondono  i  Papimani  ;  noi  non  parliamo  di  quel- 
l'alto Iddio,  che  è  Signore  dei  cieli.  Noi  parliamo  del 
Dio  in  terra. . .  —  Essi  intendono  parlare,  dice  Car- 
palim,  del  Papa, ,  sul  mio  onore. . .  —  Oh,  si,  si^  sog- 
giunge Panurgo;  sì,  signori,  ne   ho   visti   tre    «  à   la 


impera  Quaresmespreuaut.  Una  delle  Andouilles  è  chiamata 
Itiphalle,  con  aperta  allusione  ai  costumi  dell'isola. 

(1)  Ruach,  infatti,  significa,  in  ebraico,  vento.  Alcuni 
credono  che  Rabelais  abbia  voluto  qui  ralìigurare  la  Corte 
di  Francia. 

(2)  Papefi(jues,  intendi  coloro  che  «  hanno  fatto  le  fiche  », 
hanno  mancato  di  rispetto  al  pai^a. 

(3)  Vedi  Parte  Prima,  XI. 
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vue  desquels  je  n'ai  guère  proli  té  ».  E  il  vescovo  dei 
Papimani,  Homenaz,  conduce  allora  tutti  i  passeggieri 
a  contemplare  e  baciare  «  les  uranopètes  décrétales  ». 

Qui  la  satira  è  di  tale  arditezza,  che  avrebbe  po- 
tuto condurre  Rabelais  «  jusqu'au  bucher  inclusive- 
ment  »,  s'egli  non  si  fosse  trovato  d'accordo  coi  mi- 
nistri e  con  la  Corte  su  tale  argomento. 

In  confronto  di  questo,  gli  altri  episodi  del  quarto 
libro  appaiono  ben  pallidi  e  non  interessano  gran  fatto 
il  lettore,  ad  eccezione  forse  della  descrizione  dell'isola, 
ove  regnava  messer  Gaster  «  premier  maistre  es  arts 
dia  monde  »  (1). 

X. 

Era  questa  un'isola  fra  tutte  le  altre  ammirevole,  tanto 
per  la  sua  struttura,  quanto  pel  modo  con  cui  era  gover- 
nata. Da  tutti  i  lati  era  scabrosa,  rocciosa,  montuosa, 
sterile,  sgradevole  a  vedersi,  e  poco  meno  che  inacces- 
sibile. Pure,  sormontando  con  gran  fatica,  e  non  senza 
sudore,  la  difficoltà  della  salita,  gli  arditi  viaggiatori 
pervennero  alla  sommità  del  monte,  che  trovarono 
tanto  piacevole,  tanto  fertile,  tanto  salubre  e  deliziosa, 
che  tutti  credettero  fosse  il  paradiso  teri^estre,  sulla 
situazione  del  quale  tanto  disputano  e  arzigogolano  i 
nostri  teologi.  Ma  Pantao-ruel  affermò  che  ivi  era 
posto  il  maniero  della  virtù,  descritto  da  Esiodo,  senza 
pregiudizio  tuttavia  di  più  sana  opinione. 

Il  governatore  dell'  isola  era,  come  abbiamo  detto, 
messer  Gaster.  A  questo  cavalleresco  re  furono  ob- 
bligati a  far  riverenza,  giurare  ubbidienza,  e  ren- 
dere   tutte    le    testimonianze   d' onore,    come   a   prin- 

(1)  Ricorda  il  verso  di  Persio  :  Magister  artis,  ingeniique 
largitor  venter. 
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cipe  imperioso,  rigoroso,  duro,  difficile,  inflessibile.  Ad 
esso  non  si  può  far  credere  nulla,  muovere  richiamo 
di  sorta,  né  far  sentire  ragione  alcuna.  Egli  fu  creato 
senza  oreccliie,  com'era  il  simulacro  di  Griove  a  Can- 
dia.  Non  parlava  se  non  per  segni.  Ma  a  questi  segni 
tutto  il  mondo  obbedisce  più  sollecitamente  che  agli 
editti  dei  magistrati  e  ai  decreti  dei  re,  e  di  fronte 
alle  sue  intimazioni  non  è  ammesso  indugio,  né  si 
accorda  mai  dilazione.  Si  dice,  ed  è  vero,  che  al  rug- 
gito del  leone  tutte  le  bestie  che  l'odono  fremono. 
Ma  al  comando  di  messer  Gaster  tutto  il  cielo  trema, 
tutta  la  terra  si  commuove.  I  suoi  ordini  significano  : 
obbedire  o  morire.  In  qualunque  compagnia  si  trovi, 
non  ammette  questioni  di  superiorità,  né  di  premi- 
nenza: egli  va  sempre  davanti  a  tutti,  ci  fossero  re, 
imperatori  o  papi.  Tutto  il  mondo  è  occupato  e  lavora 
per  lui.  Dal  canto  suo,  in  compenso,  fa  questo  bene- 
ficio all'umanità:  che  inventa  tutte  le  arti,  tutte  le 
macchine,  tutti  i  mestieri,  tutti  gli  ingegni  e  tutte 
le  sottigliezze. 

Anche  agli  animali  bruti  insegua  le  arti  che  la 
natura  ha  loro  destinato.  I  corvi,  i  pappagalli,  gli 
storni,  rende  poeti;  fa  poetesse  le  gazze,  e  loro  in- 
segna ad  imitare  il  linguaggio  umano,  parlare,  can- 
tare (1).  «  Et  tout  pour  la  trippe  ». 

Nella  corte  di  questo  gran  signore,  Panurgo  scorse 
due  sorta  di  gente,  egualmente  viziosa  e  svenevole, 
che  egli  ebbe  in  grande  abbominazione.  Gli  uni  eran 
chiamati  Engastrimiti  (2)  gli  altri  Gastrolatri  (3). 


(1)  Cfr.  Persio,  Prol.  Satyr. 

(2)  Ventriloqui,  che  parlano  col  ventre. 

(3)  Adoratori  del  ventre. 
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Gli  Engastrimiti  si  dicevano  discesi  dall'antica  razza 
di  Euricle  (1)  e  su  di  ciò  allegavano  la  testimonianza  di 
Aristofane  nella  commedia  intitolata  le  Vespe.  Erano 
divinatori,  incantatori  e  raggiratori  del  semplice  po- 
polo, il  quale,  udendoli  parlare  dal  ventre,  s' immagi- 
nava di  udir  voci  di  potenze  arcane. 

XI. 

Tale  è  la  chiusa  del  TV  libro  che  è,  senza  contrasto, 
di  Rabelais.  Il  lungo  viaggio  che  vi  è  descritto  fu 
già  considerato  come  del  tutto  fantastico,  tanto  più 
che  Rabelais  vi  indica  come  primo  punto  di  sosta 
l'isola  di  Medamothi.  ossia,  intesa  nel  suo  significato 
etimologico,  il  paese  che  non  esiste  in  alcun  luogo. 
Invece,  secondo  un  recente  studio  del  signor  Abel 
Lefranc,  questi  paesi  esistono  realmente  e  l'odissea  di 
Pantagruel  è  un  viaggio  reale. 

«  C'est  celui  »  dice  il  Lefranc.  «  qui  a  tant  occupé 
les  esprits  des  géographes  et  des  navigateurs  depuis 
le  temjis  de  la  Renaissance  jusqu'au  nòtre,  le  voyage 
de  la  còte  d'Europe  à  la  còte  occidentale  d'Asie,  c'est- 
à-dire  à  celle  de  l'Inde  supérieure  par  le  fameux  pas- 
sage  du  Nord-Ouest  tant  de  fois  vainement  cherché 
et  dont  on  n'a  constate  définitivement  l'impossibilité 
pratique  qu'il  y  a  peu  d'années  ». 

E  il  Lefrc.nc  non  ci  lascia  ignorare  che  Pantagruel 
si  è  imbarcato  a  Saint-Malo  e  che  nel  suo  pilota  Jamet 
Brayer  è  raffigurato  il  celebre  Giacomo  Cartier;  che 


(1)  Ventriloquo  ateniese,  al  quale  si  paragonava  Aristo- 
fane nelle  sue  Vespe,  dicendo  che  faceva  parlai-e  le  sue 
commedie  sotto  il  nome  di  altri,  come  Euricle  sembrava 
parlare  con  un  organo  non  suo. 
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Xenomane  è  Giovanni  Alfonso  ;  che  V  isola  di  Meda- 
mothi  è,  probabilmente,  Terra-Nuova,  e  l' isola  delle 
Alleanze,  probabilmente,  il  Labrador  (1). 

E  come  le  navigazioni  di  Pantaaruel  non  sono  parti 
di  pura  fantasia,  così  tutti  i  personaggi  del  romanzo 
sono  contemporanei  che  Rabelais  aveva  ben  conosciuto 
e  frequentato. 

Nonostante  che  il  racconto  del  viaggio  proceda  piut- 
tosto monotono,  il  genio  di  Rabelais  vi  si  rivela  in 
tutta  la  sua  potenza  nella  descrizione  della  tempesta, 
che  ha  pagine  maravigliose  e  forma  un  quadro  che 
per  potenza  di  colore  è  degno  del  fiammeggiante  pen- 
nello di  Rubens. 

XII. 

Il  quinto  libro  ci  trasporta  all' Jso^a  sonante  (2),  i  cui 
primi  abitanti  erano  stati  i  Siticini,  cioè  cantori  e  so- 
natori di  strumenti  sulle  tombe  dei  morti.  Ma  essi, 
per  legge  di  natura,  siccome  ogni  cosa  muta,  erano 
stati  cambiati  in  uccelli  e  chiusi  in  gabbie  grt=ndi, 
ricche,  sontuose  e  di  maravigliosa  architettura. 

Gli  uccelli  erano  grossi,  pieni  di  dignità  nell'aspetto 
e  assomigliavano  agli  uomini.  Cosi  le  loro  piume  col- 
pivano la  fantasia  nel  modo  più  strano.  Alcuni  le  ave- 
vano interamente  bianche,  altri  tutte  nere,  altri  grigie, 
altri  bipartite  in  bianco  e  in  nero,  altri  tutte  rosse,  altri 
bianche  e  turchine,  ed  era  un  bellissimo  spettacolo  a 

(1)  Confessiamo  che  questa  interpretazione  del  Lefranc 
ci  appare  piuttosto  ardita. 

(2)  JJ Isola  sonante,  impregnata  di  profumi  e  piena  di  dol- 
cezze, è  Roma,  che  Rabelais  ricordava  battuta  da  mane  a 
sera  dalle  onde  sonore  di  mille  campane. 
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vederli.  I  maschi  si  chiamavano  Chiericotti,  Monacotti, 
Pretotti.  Vescovotti,  Cardinalotti  ;  e  c'era  tra  essi  un 
«  Papegaut  ».  unico  nella  sua  specie.  Le  femmine  eran 
dette  Chierichesse,  Monachesse,  Pretesse,  Badesse,  Ve- 
scovesse,  Cardinalesse. 

E  evidente  che  qui  l'autore  si  serve  degli  uccelli  per 
mettere  in  iscena  gli  ordinamenti  della  Chiesa,  i  co- 
stumi e  le  condizioni  degli  ecclesiastici. 

«  C'est  bien  là  Rome  telle  qu'elle  dut  apparaìtre  au 
joyeux  secrétaire  du  cardinal  du  Bellay,  parmi  les  iétes 
de  la  Schiomachie,  avec  ses  processions,  ses  mascarades, 
ses  carillons  bavards,  ses  églises  et  ses  palais  dorés, 
ses  festins  épiques,  sa  grasse  population  sacerdotale, 
vermeille,  luisante,  bariolée,  nourrie  des  sucs  de  la 
terre    et   des  bénédictions  du   ciel  ». 

Lasciata  l' isola  armoniosa,  Pantagruel  e  i  suoi  com- 
pagni trovano,  non  lungi  da  quella  deserta  di  Con- 
damnatlon,  l'antro  della  giustizia  umana,  il  paese  dei 
«  Chats  fourrés,  bestes  moult  horribles  et  espouvan- 
tables  »  per  dipingere  le  quali  Rabelais  accoppia  le 
forme  discordi  che  gli  artefici  delle  cattedrali  medioe- 
vali imparavano  nelle  visioni  dell'Apocalisse. 

Neil'  isola  dei  «  Chats  fourrés  »  si  mostrano  gli  or- 
rori della  giustizia  criminale  del  secolo  xvr.  Ivi  impera 
Grippeminaud,  les  mains  pleines  de  sang,  le  griti'es 
comme  de  harpies  »,  il  quale  pronunzia  i  suoi  «  orca  » 
d'un  burlesco  veramente  tragico  (1).    Satira    violenta, 

(1)  «  Les  juges  lui  paraissent  iuiques  par  leur  art  de  prò 
longer  indefiuiment  les  procès.  par  leur  comjilaisanoe  à 
souffrir  le  verbiage  enorme  et  funeste  des  avocats,  par  leur 
souci  des  formes  et  leur  iusouciance  du  fond,  par  cette 
conviotion,  commun  à  tout  les  serviteurs  privilégiés  du 
public,  que  le  public  est  fait  pour  eus.  De  là  ses  boutades 
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questa  volta  —  ciò  che  è  ben  raro  in  Rabelais  —  e  che 
ricorda  i  versi  sdegnosi  coi  quali  l'autore  dei  «  Tra- 
giques  »  rimprovera  ai  parlamentari  della  Camera  Do- 
rata di  vendere  la  giustizia  e  di  fare  «  leur  chair  de 
la  chair  des  orphelins  occis  ». 

Gli  Chicanons  del  quarto  libro  sono  divenuti  i  gatti 
feroci,  i  giudici  sanguinari  della  Camera  ardente,  lo 
unghie  dei  quali  si  conficcano  implacabilmente  tenaci 
nelle  carni  e  negli  averi  degli  innocenti. 

Dopo  aver  disceso  il  palazzo  di  giustizia,  i  viaggia- 
tori passano  alla  Corte  dei  Conti,  e  agli  strettoi  degli 
«  Apedefti  »(1)  dove  «  si  spremerebbe  l'olio  dalle  pietre  ». 
E  finalmente  trovano  più  spirabil  aere  nel  regno  di 
dama  Quinta  Essenza,  e  si  riposano  di  tante  emozioni 
tragiche,  contemplando  la  sublime  scioccheria  e  le  fan- 
ciullesche allucinazioni  dei  sudditi  della  Scolastica, 
Quivi  la  regina  Entelechia,  magra  e  grave  donzella, 
e  giovane  ancora,  nonostante  i  suoi  milleottocento  anni, 
si  ciba  ogni  mattina  di  categorie,  di  antitesi  trascen- 
dentali, di  proposizioni  e  di  altri  simili  alimenti. 

Ma  ormai  Pantagruel  e  i  suoi  compagni  hanno  già 
visto  il  fondo  dell'errore  e  della  malizia  degli  uomini: 
e,  nei  paesi  dei  Lanternois,  ricevono  la  fiaccola  che  deve 
guidarli  fino  al  santuario  della  sapienza  e  della  verità. 


continuelles  ooutre  eux  :  ses  peintures,  oousacrées  désormais 
et  devenues  immortelles,  des  chats  fourrés  ».  Cfr.  Faguet, 
op.   cit. 

(1)  Illetterati,  ignoranti.  Con  questo  nome  sou  qui  de- 
signati i  membri  della  Corte  dei  Conti,  ohe  non  avevano 
bisogno  di  gradi  per  esercitare  le  loro  funzioni.  «  Toute  l'al- 
légorie de  ce  ohai^itre,  dice  il  de  Marsy,  consiste  à  repré- 
senter  les  différents  bureaux  de  la  Chambre  des  Comptes 
sous  l'image  des  pressoirs  et  les  coupables  sous  celle  des 
grappes  qu'ou  y  presse  » 
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Disceso  un  numero  simbolico  di  gradini  e  cammi 
nato  lungamente  per  i  ravvolgimenti  d'una  specie  di 
antro  di  Trofonio,  si  fermano  innanzi  a  un  portico  di 
diaspro,  di  stile  dorico,  su  cui  sta  una  iscrizione  in 
lettere  d'oro  :  In  vino  veritas.  Le  porte  si  aprono  senza 
strepito.  I  viaggiatori  entrano  e  leggono  due  nuove  mas- 
sime :  Ditcunt  volentem  fata,  nolentem  traliunt.  Il  mosaico 
del  tempo  rappresenta  la  vittoria  di  Bacco  sugl'Indiani. 
Il  dio,  imberbe,  coronato  di  pampini  e  con  una  mitra 
cremisina,  ritto  su  d'un  carro  tirato  da  leopardi,  guida 
il  coro  impetuoso  delle  Baccanti  che  urlano  il  mistico 
Evohe.  Panurgo,  vestito  del  costume  degl'iniziati,  e 
assistito  dalla  gran  sacerdotessa  Bacbuc,  canta  l' in- 
vocazione dei  misteri  della  Dive  Bouteille: 

O  Bouteille, 
Pleiue  toute 
De  mystères, 
D'une  oreille 
Je  t'éooute  : 
Ne  ditfères. 

Et  le  mot  profères 
Auquel  pend  mou  coeur. 

En  la  tant  divine  liqueur, 
Qui  est  dedans  tes  flanos  reolose, 
Bacclius,  qui  fut  d'Inde  vainqueur, 
Tient  toute  vérité  enclose. 

Vin  tant  divin,  loing  de  toy  est  forcloso 
Toute  mensonge  et  toute  tromperie. 
En  joye  soit  l'aire  de  Noaoh  (Noè)  dose, 
Lequel  de  toy  nous  fit  la  temperie. 

Sonne  le  beau  mot,  je  t'en  prie, 
Qui  me  doit  oster  de  misere. 
Ainsi  ne  se  perde  une  goutte. 
De  toy,  soit  bianche,  ou  soit  vei'meille. 
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O  Bouteille, 
Pleine  toute 
De  mystères, 
D'une  oreille 
Je  t'écoute  : 
Ne  diffères. 

Terminato  il  canto,  Bacbuc  getta  non  so  che  nella 
fontana  e  subito  Facqua  comincia  a  bollire  con  forza, 
Panurgo  ascolta  in  silenzio;  Bacbuc  le  sta  inginoc- 
chiata d'accanto,  A  un  tratto,  dalla  sacra  bottiglia 
esce  un  rumore  simile  a  quello  che  fa  in  estate  un 
rovescio  d'acqua,  cadendo  improvvisamente.  Poi  si  ode 
questo  motto:   «  Trinch  ». 

—  Virtù  di  Dio!  —  esclama  Panurgo; —  essa  s'è 
rotta  in  qualche  parte  :  e  certo  non  m' inganno. 

Ma  Bacbuc  si  leva  e  con  bel  garbo  dice  a  Panurgo: 

—  Amico,  rendete  grazie  a  Dio,  che  voi  avete  avuto 
senz'altro  il  motto  della  Diva  Bottiglia.  Dico  il  motto 
più  lieto,  più  divino,  più  certo,  che  abbia  udito  da 
essa  dal  tempo  che  io  adempio  il  mio  ministero  al  suo 
sacro  oracolo.  Andiamo  ora  a  consultare  il  libro,  ove 
il  bel  motto  ci  sarà  spiegato, 

E  la  spiegazione  è  questa:  <  Bevi,  si:  bevi;  ma  dis- 
setati alle  fonti,  della  scienza  ed  eleva  il  tuo  spirito  ». 

Dopo  di  che  la  profetessa  Bacbuc  licenzia  i  pelle- 
grini con  queste  parole  : 

«  Allez  amis,  en  la  protection  de  cette  sphère  intel- 
lectuelle.  de  laquelle  en  tous  lieux  est  le  centre  et 
qui  n'a  en  aucun  lieu  circonférence,  que  nous  appel- 
lons  Dieu.  Et  venus  en  votre  monde,  portez  claire  té- 
moignage  que  sous  terre  sont  les  grands  trésors  et 
choses  admirables . , ,  Ce  que  du  ciel  vous  apparait  et 
appellez  phénomènes,  ce  que  la  terre  vous  exhibe,  ce 
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que  la  mer  et  autres  tleuves  contienneut,  n'est  com- 
parable  à  ce  qui  est  en  terre  caclié . . .  AUez  amis,  en 
gaieté  d'esprit.  » 

XIII. 

Così  finisce  il  quinto  libro  dell'opera  rabelesiana. 
Ma...  questo  quinto  libro  è  stato  vergato  dalla  stessa 
mano  che  scrisse  quelli  che  lo  precedono?  That  is  the 
question. 

Il  Marty-Laveaux  (op.  cit.,  t.  IV,  pag.  309)  dice  a 
questo  proposito: 

«  C'est  dans  cette  partie  de  Touvrage  que  les  ques- 
tions  religieuses  et  sociales,  traitées  presque  sans  dé- 
guisement  et  sans  voile,  sont  abordées  avec  le  plus 
de  franchise  et  d'audace  ;  aussi  est  elle,  sinon  la  plus 
lue,  du  moins  la  plus  fréquemment  citée.  C'est  Grip- 
peminaud,  ce  sont  les  Chats-l'ourrés  qui  ont  surtout 
rendu  Rabelais  populaire;  et  peu  de  gens  savent  qu'il 
est  absoluraent  impossible  de  décider  si  tei  ou  tei  pas- 
sage  de  ce  livre  est  de  lui  ou  non  ». 

Queste  parole  furono  scritte  nel  1881  e  il  dubbio 
ch'esse  riflettono  non  è  stato  ancora  chiarito. 

Il  manoscritto  di  questo  libro,  che  è  oggetto  di  così  viva 
e,  quasi  direi,  appassionata  discussione,  fu  creduto  già 
{Journal  des  Débats,  del  13  marzo  1847)  un  autografo 
di  Rabelais.  Si  dimostrò  poi  che  non  era  altro  che  una 
copia  senza  data.  La  prima  edizione  di  esso  apparve 
col  titolo  L'Isle  Sonante  nel  15G2,  cioè  parecchi  anni 
dopo  la  morte  di  Rabelais,  e  dai  contemporanei  fu 
subito  giudicata  un'aggiunta  apocrifa  all'opera  di  lui. 

«  Son  malheur  est  —  scriveva  nel  1604  Antoine  du 
Verdier,    alludendo   al    Rabelais  —  que   chacun   s'est 
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voulu  mesler  de  Pantagruelliser,  et  sont  sortis  plu- 
sieurs  livres  soubs  son  nom,  adjoustez  à  ses  oeuvres, 
qui  ne  sont  pas  de  lui,  come  Vlsle  Sonante  faicte  par 
un  Escholier  de  Valence,  et  autres». 

Louis  Guyon,  nel  trentesimo  capitolo  delle  sue  Di- 
verses  lerons  (Lyon  1604),  non  solo  s'associa  a  questa 
opinione,  ma  asserisce  di  conoscere  l'autore  deìVJsle 
Sonnante,   «  qui  n'estoit  medecin  ». 

Queste  testimonianze  per  altro  non  valsero  a  scuo- 
tere la  fede  di  quanti  credevano  e  credono  ancora  alla 
autenticità  del  quinto  libro  ;  e  così  la  questione  rimane 
ancora  insoluta,  salvo  che  incomincia  a  farsi  strada  una 
nuova  opinione,  già  messa  innanzi  fin  dal  1876  dal 
Damien  (1)  secondo  la  quale  «  les  qualités  de  cette 
oeuvre  posthume  prouvent  aussi  bien  que  ses  défauts 
que  Rabelais  n'en  pouvait  pas  ètre  l'auteur;  tout  au 
plus  était-il  permis  de  penser  quii  y  avait  pris  une 
pari  difficile  à  determiner  ». 

La  quale  congettura  il  Marty-Laveaux  accettò  e, 
se  posso  dir  cosi,  completò  esprimendo  l'opinione  se- 
guente: «  Le  plus  probable  à  mon  sentiment  —  egli 
dice  —  est  que  Rabelais  a  laissé  divers  fragments,  les 
uns  destinés  peut-ètre  aux  livres  antérieurs,  mais  sup- 
primés  comme  trop  hardis,  les  autres  n'étaient  que 
des  projets,  des  brouillons  ;  le  grand  écrivain  n' avait 
pas  encore  «  léché  l'ours  ».  De  tout  cela  un  très  in- 
digno imitateur  a  voulu   composer    un  ensemlile  (2)  ». 

La  questione  fu  anche  trattata  dal  Brunetière  (3), 

(1)  Cfr.  Revuedes  Sociétés  savantes  (6*  serie,  t.  Ili,  mars- 
avril  1876,  pag.  296),  citata  rial  Marty-Laveaux^  uel  t.  IV 
delle  (Eiivres,  pag.  313. 

(2)  Cfr.  Op.  cit.,  t.  IV,  pag.  314. 

(3)  Art.  cit. 
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il  quale  concluse  per  la  non  autenticità  del  libro  fa- 
moso. A  parte  la  differenza  dello  stile,  parve  all'acuto 
critico  che  esso  contenga  contro  les  gens  de  justke, 
contro  Roma  e  contro  la  Chiesa,  degli  attacchi  troppo 
violenti,  avuto  riguardo  al  carattere  prudente  di  Ra- 
belais. 

Inoltre  il  Branetière  credette  di  trovare  nel  quarto 
libro  una  prova  evidente  che  il  quinto  non  poteva 
essere  di  Rabelais  .  . . 

Il  Lefranc,  invece,  d'accordo  in  ciò  col  Millet.  con- 
clude che  il  quinto  libro,  salvo  qualche  pagina,  è  di 
Rabelais  (1). 

Il  Pian,  tra  i  più  eruditi  e  competenti  cultori  di  cose 
rabelesiane,  asserisce  che  «  le  prétendu  cinquiesme  livre 
que  l'on  joint  aux  ceuvres  de  Maitre  Francois,  n'est 
pas  de  lui  »,  e  dichiara  che  si  riserva  di  pubblicare 
ulteriormente  le  ragioni  che  l'hanno  condotto  «  à  cette 
convictioD  absolue(2j». 

Al  contrario  nella  Modem  language  Revleio  apparve 
(gennaio  1907.  voi.  II,  n.  2)  un  accurato  studio  di 
Artliur  Tilley  su  The  autorshlp  ofthelsle  Sonnante, 
nel  quale  l'autore  sostiene  che  non  v'ha  punto  dell'/soZa 
Sonante  che  non  possa  essere  attribuito  a  Rabelais, 
mentre  vi  si  trovano,  in  ogni  capitolo,  dei  passi  che 


(1)  Cosi  aveva  anche  giudicato  il  Jacob.  Cfr.  VAvertisse- 
vient  premesso  all'edizione  delle  (Euvres  de  Rabelais  curate 
dal  medesimo  Jacob,  Paris,  Charpentier,  1861. 

(2)  Cfr.  Pierue-Paul  Plan,  Rabelais  et  les  «  Moraulx  de 
Plutarche  »,  Rome,  Imprim.  de  la  Paix  de  Philippe  Cuggiaui, 
1906,  pag.  28.  Il  Pian,  iu  una  lettera  che  mi  ha  fatto 
l'onore  di  scrivermi,  in  data  di  Parigi,  8  luglio  1908,  con- 
ferma in  tutto  la  sua  opinione  recisa  sulla  non  auten- 
ticità del  quinto  libro. 
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sono  argomenti  di  gran  valore,  se  non  irrefutaliili,  per 
attribuirla  a  lui. 

Conclude  quindi  con  l'accettare  l'ipotesi  molto  ve- 
rosimile del  Boulanger,  secondo  la  quale,  qualcuno 
avrebbe  fatto  una  copia  dei  «  brouillons  »  di  Rabelais 
dopo  la  morte  di  lui,  e  li  avrebbe  rimessi  a  un  tipo- 
grafo senza  occuparsi  d'altro  (1). 


XIV. 

Il  Brunet  e  lo  Chasles  (2)  fecero  di  Teofilo  Folengo 
il  padre  legittimo  di  Rabelais.  L'affermazione  asso- 
luta è  discutibile;  ma  ha  gran  parte  di  vero.  Quindi, 
sebbene  il  Guerrini  abbia  affermato  che  «  le  due  satire 
sono  diverse  in  tutto,  come  la  satira  classica  e  de- 
clamatoria di  Salvator  Rosa  è  diversa  dalla  satira  mo- 
derna e  fine  di  Giuseppe  Giusti  »,  noi  crediamo  col 
Thuasne  che  nessun  altro  scrittore  esercitasse  sul 
Rabelais  «  une  action  complète  et  plus  appréciable  que 
Teofilo  Folengo,  dont  l'esprit,  comme  le  sien,  était  na- 
turellement  enclin  à  la  satire  et  vers  lequel,  comme 
à  son  insù,  Rabelais  se  sentait  porte  de  sympathie 
autant  par  la  similitude  de  leurs  goiits  que  par  les 
particularités  de  leur  existence  qui  offrent  entre  elles 
des  points    si    nombreux  de  ressemblance  (3)  ». 

Il  Folengo,  infatti,  più  conosciuto  col  pseudonimo  di 
Merlin  Coccajo  o  Cocai,  nato  in  un  borgo  del  Manto- 


(1)  Cfr.  Rev.  des  Et.  Rab.,  voi.  V.,  pag.   116. 

(2)  Cfr.  Philarète  Chasles,  Etudes  sur  le  XVI  siede  en 
France. 

(3)  Cfr.  Thuasne,  op.  cit.,  pag.  161. 


—  94  — 

vano  nel  1491  (1)  ebbe  vita  avventurosa  e  vagabonda 
non  meno  del  Rabelais. 

Trascorsi  i  primi  anni  in  quel  di  Ferrara,  ove  suo  padre 
l'aveva  mandato  per  imparar  lettere  presso  un  frate,  quin- 
dicenne appena  si  recò  allo  Studio  di  Bologna,  dove  le  le- 
zioni del  Pomponazzi  (2),  non  furon  certo  inefficaci  sull'ul- 
teriore svolgimento  del  suo  intelletto.  Poco  appresso  dovè 
partire  di  là,  e  verso  la  fine  del  1512  lo  t;  oviamo  in  un 
convento  di  benedettini,  donde  passò,  alcuni  anni  di 
poi,  nel  monastero  di  Sant'Eufemia  a  Brescia,  finché 
l'avversione  per  la  vita  monacale  e  l'odio  contro  il 
potente  abate  Ignazio  Squarcialu} :i,  del  quale  disappro- 
vava le  mire  ambiziose  e  perturbatrici,  non  lo  deter- 
minarono a  sfratarsi.  Il  che  avvenne,  pare,  verso  il  1524 
o  il  1525.  Cominciò  allora  la  sua  vita  randagia,  e  fu 
visto  in  compagnia  di  una  bellissima  giovane.  Giro- 
lama  Dieda,  di  cui  si  era  pazzamente  innamorato.  Ma 
non  andò  molto  che,  stanco  o  pentito,  invocò  di  poter 
tornare  in  grembo  alla  Chiesa,  e  vi  fu  di  fatto  riam- 
messo ed  inviato  in  Sicilia  nei  convento  di  Santa  Maria 
delle  Ciambre. 

Nel  1543  si  trasferi  nel  monastero  di  Santa  Croce 
in  Campese,  presso  Passano,  ove  mori  il  9  dicembre 
dell'anno  successivo. 

Bastano  queste  sommarie  noti/ie  per  concludere  che 
la  vita  de'  due  scrittori  satirici  ebbe  invero  vicende 
di  una  singolare  somiglianza.  Al  di  fuori  di  questo 
però  essi  furono  tra  loro  profondamente  diversi  d'in- 
gegno, di  cultura,  di  carattere. 

L'ingegno  del  frate  mantovano  era  certo  assai  vivo  ; 


(1)  Altri  dicono  nel  1496. 

(2)  Cfr.  Plamimi,  //  Cinquecento,  Vallardi.  Milano,  pag.  150. 
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ina la  sua  cultura  assai  inferiore  a  quella  di  Rabelais, 
sebbene  e^-li  si  mettesse  da  se  fra  i   maggiori  scrittori 
ed  artisti  del  suo  secolo,    ostentando  un    supremo  di- 
sdegno per  le  opere  dei  minori  : 

Apocrife  son  tutte  e  le  riprovo, 
Come  nemiche  d'ogni  veritato; 
Boiardo,  l'Ariosto,  Pulci,  il  Cieco  (1) 
Autenticati  sono  ed  io  con  seco. 

XV. 

La  prima  concezione  del  Folengo  fu  V  Orlandino, 
poema  in  ottava  rima  e  in  otto  capitoli  :  assai  misera 
cosa,  come  pensiero  e  come  forma,  irta  tutta  di  bar- 
barismi e  di  solecismi,  dei  quali  però  egli  stranamente 
si  vanta: 

Tu  mi  dirai,  lettor,  ch'io  son  lombardo, 
E  più  sboccato  assai  d'un  bergamasco  : 
Grosso  nel  i^rofiferir,  nel  scriver  tardo. 
Perù  nel  Tosco  facilmente  io  casco... 

Riuscitogli  male  l'italiano,  tentò  un  poema  in  latino, 
ma  ne  uscì  anche  con  peggiore  fortuna.  Finalmente, 
come  ebbe  a  notare  il  De  Sanctis  (2),  trovò  il  suo  istru- 
mento,  cioè  una  lingua  senza  grammatiche  e  senza  di- 
zionai'i,  e  di  cui-  nessuno  aveva  a  chiedergli  conto; 
una  lingua  tutta  sua,  trasformabile  a  sua  posta,  secondo 
il  bisogno  del  suo  orecchio  e  della  sua  immaginazione, 
dico  la  lingua  maccaronica  (3)  ».  E  con  questa  com- 
pose un  poema,    uscito   alla  luce,   nel    1517  in  dicias- 

(1)  Allude  a  Francesco  da  Ferrara,  detto  il  Cieco. 

(2)  Cfr.  Storia  della  Leti.  Ifal.  t.  II.  pag.  49,  Napoli, 
Morano,  1879. 

(3)  Il  Flamini    giustamente    osserva  che  il   Folengo,  se 
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sette  canti  o  macaronicae,  e  poi,  nel  1521,    in   forma 
più  ampia,  con  l'aggiunta  di  altri  otto  libri. 

L'eroe  del  poema  è  Baldo.  Egli  è  l'ultimo  di  quella 
serie  di  cavalieri  erranti,  che  comincia  con  Aiace, 
Achille,  Teseo,  continua  con  Bruto,  Pompeo  e  gli  altri 
eroi  celebrati  da  Livio  e  Sallustio,  e  va  a  finire  in 
Orlando  e  Rinaldo,  da  cui  discende  Baldo.  La  sua  mis- 
sione è  di  purgare  la  terra  dai  mostri,  dagli  assas- 
sini e  dalle  streghe.  La  cavalleria  è  l'istrumento  di- 
vino contro  Lucifero.  Baldo  vince  i  corsari,  atterra  i 
mostri,  uccide  le  streghe  e  debella  1'  inferno.  «  Tutto 
questo  è  raccontato  con  un  suono  di  tromba  così  ru- 
moroso, con  un  accento  epico  così  caricato,  che  si  ride 
di  buona  voglia  a  spese  di  Baldo,  di  Fracasso,  di 
Cingar  e  di  altri  cavalieri  ».  (1) 


perfezionò  questa  forma  di  arte,  non  ne  fu  però  il  crea- 
tore, poiché  essa  risale  al  Medio  Evo.  «  Non  già,  egli  dice, 
che  ne'  secoli  più  alti  di  questo  sia  lecito  aspettarsi  di  tro- 
vare una  lingua  maccheronica  bell'e  formata;  ma  sparse 
tracce  della  tendenza  burlesca  che  più  tardi  partorirà,  di- 
stinti e  da  non  confondere  tra  loro,  il  gergo  maccheronico 
e  il  latino  gi'osso,  occorrono  nei  Carmina  hiirana,  in  un 
ritmo  composto  in  Inghilterra  nel  tredicesimo  secolo,  in  un 
canto  goliardico,  tedesco  di  patria,  e  assai  probabilmente 
più  antico  del  codi  e,  apj^artenente  al  secolo  xv,  che  ce 
l'ha  conservato  e,  infine,  nel  Roman  de  Renard,  scritto  in 
Francia  nel  dugento  ». 

F,  Flamini,  Il  Cinquecento,  Milano.  F.  Vallardi,  editore, 
pag.  146,  e  le  Opere  di  Merlin  Cocai,  pubblicate  da  Attilio 
PoRTioLi.  Mantova,  1883.  Cfr  pure  il  Settembrini,  Lezioni 
di  Leti.  Hai.,  Napoli,  1898,  t.  II,  pag.  75  e  segg.  Cfr.  anche 
lo  Zannoni:  I precursori  di  Merlin  Cocai,  Città  di  Castello, 
1888.  e  la  Storia  della  lett.  it.  nel  sec.  XVI,  del  Canello, 
Milano,  Vallardi.  1888. 

A.  Luzio,  Spigolature  folengìiiane,  1897. 

(1)  Cfr.  Settembrini,  op.  cit.  II,  51. 
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Il  Baldo  precedette  di  qualche  anno  il  G'argantua 
e  il  Pantacjruel  di  Rabelais,  e  molti  sono  d'accordo 
nell'aifermare  che  Rabelais  prese  dal  Baldo  l'idea  madre 
della  sua  maravi^liosa  concezione. 

La  storia  di  Gargantua  e  quella  di  Pantagruel 
contengono,  invero,  molti  tratti  che  possono  conside- 
rarsi una  versione  libera  di  passi  analoghi  del  Baldo; 
ne  vi  mancano  perfino  dei  luoghi  tradotti  alla  lettera 
assai  fedelmente  (1);  tra  i  quali  il  famoso  episodio  dei 
Montoni  di  Panurgo,  divenuto  in  Francia  prover- 
biale. (2)  Inoltre  un'infinità  di  particolari,  relativi  a 
Gargantua,  sono  presi  al  gigante  Fracasso,  uno  degli 
eroi  del  Baldo;  come  altri,  relativi  al  carattere  di  Pa- 
nurgo, l'inseparabile  amico  di  Pantagruel,  hanno  grandi 
somiglianze  col  carattere  di  Cingar,  l'indivisibile  com- 
pagno di  Baldo. 

Il  Thuasne,  ne'  suoi  pregevoli  «  Etudes  sur  Ra- 
belais »,  che  noi  abbiamo  già  citati,  si  esprime  su 
questo  proposito  cosi  : 

«  Tout  le  roman  de  Rabelais  se  ressent  du  poème 
de  Folengo,  et  particulièrement  le  livre  IV.  Mais  cette 


(1)  Rabelais,  infatti,  aveva  letto  e  riletto  la  grande  opera 
di  Folengo,  al  quale  rende  omaggio  in  due  punti  del  suo 
romanzo.  Nella  genealogia  di  Pantagruel  egli  dice  che 
«  Morgan,  le  quel  premier  de  ce  monde  joua  aux  dez 
avecques  ses  bisicles,  engendra  Fi'acassus  du  quel  a  escript 
Merlin  Coccaie  »  ;  e  nel  curioso  e  lungo  elenco  dei  libri 
che  Pantagruel  trovò  nella  biblioteca  di  Saint-Victor,  si 
legge  :    «  Merlinus  Coccajus  de  patria  diabolorum  ». 

(2)  Infatti  l'idea  dell'avventura  di  Dindenaut  è  tratta 
dall'XI^  Maccaronica,  ove  è  narrato  l'espediente  trovato 
da  Cingar,  per  sbarazzarsi  dei  montoni  e  del  mei'cante  : 

Fraudiser  ergo  loquit  pastorem  Cingar  ad  unum  : 
Vis,  compagne,  mihi  castrone m  vendere  grassum  V 
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influence,  plus  ou  moins  sensible,  est  toujours  appré- 
ciable.  On  sent  qiie  Rabelais  était  pénétré  de  la  lecture 
du  Baldo  ;  et  l'on  reti'ouve  dans  le  Gargantua  et  dans 
le  Pantagrnel  non  seulement  des  épisodes,  des  situa- 
tions  et  des  caractères,  mais  aussi  des  procédés  de  com- 
position  et  d'exposition,  et,  dominant  le  tout,  les 
mémes  tendances  pliilosophiques  et  sociales,  le  méme 
soufflé  de  l'esprit  nouveau.  Gomme  Folengo,  dans  les 
poème  du  Balbo  et  à^  Orlandino,  Rabelais  signe  ses 
deux  premiers  livres  d'un  pseudonyme,  Alcofribas  Ka- 
sier  (anagramma  de  Francois  Rabelais)  :  dans  son 
oeuvre  ainsi  que  dans  celui  du  poète  italien,  tous  les 
patois  voisinent,  l'emploi  de  mots  et  des  pbrases  ima- 
ginaires  se  rencontre  avec  les  onomatopées,  la  sèrie 
des  synonymes  et  tous  les  accessoires  de  la  fable 
folengienne  ».  (1) 

Invero  le  rassomiglianze  e  le  analogie  sono  moltis- 
sime nei  due  poemi.  Noi  ci  restringiamo  a  riprodurre 
qui  i  passi  famosi  in  cui  Rabelais  parla  della  prima 
e  della  seconda  istruzione  di  Gargantua  (2),  nei  quali 
passi  l'imitazione  non  potrebbe  essere  più  manifesta. 

Gargantua,  I.  14. 

«  De  fait,  l'on  luy  enseigiia  un  gran  dooteur  en  tlieolo- 
gie,  nommé  maistre  Thubal  Holoferne,  qui  luy  apprit  sa 
chai'te,  si  bieu  qu'il  la  disoit  par  ooeur  au  rebours  :  et  y 
flit  cinq  ans  et  trois  mois  :  puis  luy  leut  le  Donat,  le  Facet, 
Theodolet,  et  Aualus  in  Parabolis,  et  y  fut  treize  ans  six 
mois  et  deux  sepmaines...  Puis  luy  Icut  De  modis  s'kjhì- 
ficandi,  aveo  les  oommentz  de  Hurtebise,  de  Tropditeux, 
de  Gualchaut... 


(1)  Cfr.  TnuASNE,  op.  oit.  pag.  176. 

(2)  Di  questa  parte  importantissima   dell'opera   rabele- 
siana  parleremo  di  proposito  in  appresso. 
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Puis  luy  leut  le  Compost,  ou  il  fut  bien  soize  aiis  ot. 
deux  mois.  .  » 

Vediamo  ora  il  Baldo  : 

Ergo  scolam  Baklus  laetant-er  pergei'e  coepit. 
Inque  tribus  magnum  profectum  fecerat  auiiis. 
Jam  quoscumque  libros  velociter  ipse  legebat: 
Sed  inox  Orlandi  nasare  vohimina  coepit, 
Non  vacat  ultra  depouentia  disoere  verba, 
Non  speoies,  numeros,  non  casus,  atque  figuras. 
Non  Docfì'inalis  versamiua  tradere  menti 
Fecit  de  norma  scartozzos  mille  Donati, 
Inque  Perotinum  librum  salcicia  coxit. 
Orlandi  solum,  nec  non  fera  bella  Rinaldi 
Aggradant,  animum  faciebat  talibus  altum. 

Ija  seconda  parte  di  questo  capitolo:  Commeìit 
Gargantiia  fut  institué  par  Ponocrates  en  ielle  disci- 
pline, qu'  il  ne  perdolt  heure  dii  jonr,  si  ritrova  nel 
passo  relativo  alla  educazione  del  iiiovane  Baldo  e  di 
Orlandino  : 

«  Ce  fait,  issoient  hors  leur  liostel  :  aveo  eux  un  jeune 
gentilhomme  de  Touraiue,  nommé  l'escuyer  Gymnaste, 
lequel  luy  monstroit  l'ai't  de  chevalerie...  Un  autre .  jour, 
s'exer(joit  à  la  hache...  Puis  bransloit  la  picque,  sacquoit 
de  l'epée  à  deux  mains...  Couroit  le  cerf,  le  chevreuil, 
l'ours,  le  daine,  le  sanglier,  le  lievre,  la  perdrise,  le  faisant, 
l'otarde.  Jouait  à-la  grosse  balle,  et  la  faisoit  bondir  eu 
l'air...  Luctoit,  couroit,  saultoit,...  d'un  sault  i^erooit  un 
fosse,  volloit  sus  une  liaye,  raontoit  six  i^as  encontre  une 
muraille,  et  rampoit  en  ceste  facon  à  une  fenestre  de  la 
hauteur  d'une  lance. 

Nageoit  en  profonde  eau,  à  l'endroit,  à  l'envers,  de  coste, 
de  tout  le  corps,  des  pieds  seuls,  une  main  en  1'  air...  Is- 
sant  de  l'eau  roidement,  montoit  euco"ntre  la  montagne, 
et  devalloit  aussi  franchemeut  ;  gravoit  es  ai'bres  comme 
un  chat,  saultoit  de  l'une  en  l 'autre  comme  un  escurieux... 
Jettoit  le  dard,  la  barre,  la  pierre,  la  javeline,  l'espieu,  la 
halebarde,  enfoncoit  l'are,  bandoit  es  reins  les  fort  s  ar- 
balestes  de  passe,  visoit  de  Tarquebouse  à  l'oeil,  affeustoit 
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le  canon,  tiroit  à  la  butte,  au  papeguay,  du  bas  en  mont, 
d'amout  en  vai,  devant,  de  coste,  en  arriere,  coni  me  les 
Parthes...» 

Il  Baldo,  Macc    II. 

Ergo  puer  Baldus,  scrimandi  quicquid  in  arte 
Discitur,  imparat,  nuUam  sparando  fadigam. 
Armigerum  pueriim  sic  sic  Augustus  amabat, 
Quod  scrimare  fuit  deinceps  taiitumodo  secum 
Visus,  ovans  quanta  se  desctritudine  cunctis 
Sortibus  armorum,  quamvis  sit  puttus,  adaptet. 
Xulla  fadiga  fuit  broccheri  discere  norraam, 
Quem  modo  oum  spadae  manico  tichitare  videbas, 
Quem  modo  cum  lama  solum  scrimando,  culabat. 
Mox  targam,  et  spadam,  mox  hastam,  moxque 

[gianettam, 
Mox  roncam,  qua  spalla  fuit  truncata  cuidam. 
Post  haec,  grata  fuit  manuum  spadazza,  duarum, 
Quam  maneggiando,  levem  scorzam  parebat  liabere. 
Talibus  ardebat  rebus  tantumodo  Baldus. 
Incepit  sed  mox  aetatem  intrare  virilem. 

Nil  illuni  spadae,  nil  quaelibet  arma  spaventant 

Leggiadria  suos  fervebat  tanta  per  artus, 
Ut  quaecunque  potest  fieri  saltatio  per  nos 
Humanos,  agili  motu  fiebat  ab  ilio. 
Humanos  quid  ego  dicam  ?  sub  pondere  feiTÌ, 
Scilicet  armorum,  acquabat  saltando  leones. 

XVI 

Questi  esempi,  insieme  con  quelli  che  avevamo  in- 
dicati di  già,  e  con  altri  che  si  potrebbero  citave,  (1) 
sono  più  che  sufficienti  a  dimostrare  di  quanto  il  Ra- 
belais vada  debitore  al  Folengo  ;  ma  tutto  ciò  non 
diminuisce  in  nulla  l'originalità  dello  scrittore  fran- 
cese il  quale,  anche  senza   il   Folengo,   avrebbe  dato 

(1)  Fin  dalle  prime  pagine  del  Rabelais  appariscono   re- 
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vita  a  Gargantua  e  a  Pantagruel,  clie  erano  nià  in 
germe  nel  suo  spirito,  prima  eh'  egli  leggesse  il  Baldo, 
poiché  lo  spii'ito  del  Rabelais  era  un  laboratorio  im- 
menso (1),  ove  tutta  la  società  del  suo  tempo  veniva 
decomposta  ne'  suoi  elementi  essenziali. 

Il  lambicco  colossale,  di  cui  egli  si  servì  per  queste 
sue  esperienze  gigantesche  d'analisi  religiosa,  morale 
e  sociale  è  l'allegoria;  ma  un'allegoria  tutta  speciale, 
tutta,  direi,  rabelesiana,  di  cui  egli  potè  avere  il  se- 
greto, e  di  cui  si  valse  per  ritrarre,  con  tutta  la  po- 
tenza del  suo  genio,  il  suo  tempo. 

Onde  a  noi  par  giusto  il  giudizio  che  di  lui  si  esprime 
nel  passo  che  ci  piace  qui  riportare,  come  a  conclu- 
sione di  questa  parte  del  nostro  lavoro  (2)  : 

miniscenze  del  Folengo.  Si  confronti  il  prologo  del  Gar- 
gantua con  la  IX^  Maccaronica. 

(1)  A  questo  i^roposito  tornano  opportune  le  parole  del 
Brunetière  : 

«  Tous  les  emprunts  du  oonteur,  quelle  qu'en  soit  la 
diversité  d'origine,  se  fondent  et  sont  comme  entraìnés 
dans  l'empleur  de  son  allure  narrative.  Tel  un  grand  fleuve, 
ce  fleuve  de  Loire,  dans  les  paysages  duquel  il  a  toujours 
aimé  revivre  les  impressions  de  sa  jeunesse  :  ni  les  obsta- 
cles  n'en  arrètent  ou  n"en  détourneut  le  cours  ;  il  se  grossit, 
en  coulant,  du  tribut  des  eaux  de  la  montagne  en  la  i^laine; 
ses  affluents,  l'ufi  après  l'autre,  viennent  perdre  en  lui 
jusq'au  souvenir  de  leur  source  natale;  et  ni  les  sables, 
ni  mème  les  détritus,  qu'il  emi^orte  à  la  mer  ne  réussis- 
sent  à  troubler  la  limpidité  de  son  flot.  Aussi  de  Rabe- 
lais !  La  oontinuité  de  son  récit  n'en  a  vraiment  de  com- 
I^arable  ou  d'égale  que  la  largeur  et  la  rapidité.  Les  énor- 
mités  mémes  s'y  noient.  Et  non  seulement,  ce  qu'il  imite, 
il  n'a  pas  besoin  de  le  dénaturer  pour  se  l'apiiroprier,  mais 
on  dirait  de  .ses  modèles  que  ce  sont  eux  ses  tributaires, 
et,  en  passant  par  lui,  ses  emprunts  deviennent  origi- 
naux  » .  (Art.  cit.  pag.  648). 

(2)  Cfr.  Gr.  Enc.  T.  XXVIII,  pag.  6. 


—  102  — 

«  Rabelais  est  bieu,  comme  on  Fa  dit,  le  flambeau 
de  l'humanisme.  Son  livre  rayonne  sur  tout  le  xvi 
siècle:  son  grand  mérite  est  d'avoir  répandu  dans  le 
monde  des  idées  de  justice,  de  bonté,  d'humanité.  de 
culture  intellectuelle,  de  tolérance,  qui  étaient  l'apa- 
nage  d'un  petit  groupe  d'érudits  et  de  lettrés.  Sa 
pliilosopliie  est  peu  compliquée,  e'  est  celle  du  bon 
sens  ;  sa  métaphysique  est  mediocre,  elle  se  contente 
d'un  Dieu  ordonnateur  du  monde,  indulgent,  bon  en- 
fant, tal  que  le  concoivent  tant  de  spiritualistes 
francais.  Sa  morale  est  facile,  elle  commande  de  suivre 
la  nature.  Comme  écrivain,  Eabelais  est  un  conteur 
admirable  :  pour  mesurer  son  influence,  il  suffit  de 
rappeler  ici  les  noms  de  ceux  qui  se  sont  inspirés 
des  lui  et  qui  sont  le  plus  grands  parmi  ceux  des 
littérateurs  francais  :  Montaigne,  La  Fontaine,  Racine, 
Boileau,  Molière.  Beaumarchais.  Diderot,  Balzac,  Gau- 
tier,  Hugo,  Flaubert.  Il  a  créé  sa  langue,  qui  est 
puissante.  souple,  vive,  précise,  empruntant  au  latin, 
au  grec,  prenant  aux  patois  locaux  des  expressions 
savoureuses,  qui  ont  un  goùt  de  terroir,  tirant  des 
mots  de  l'espagnol  mènie  et  de  l'italien;  langue  d'une 
ricbesse  exubérante,  qu'il  landra  débarrasser  de  l'éru- 
dition  qui  l'alourdit  et  qui  on  élaguera  plus  tard  à 
l'excès  pour  la  rendre  plus  claire  et  moins  char- 
mante  ». 


PARTE    TERZA 


L'EDUCATORE. 


Al  rinnovamento  artistico  e  letterario  andò  di  pari 
passo  in  Italia  il  rinnovamento  pedagogico.  Si  tornò 
all'educazione  razionale,  riannodata,  da  una  catena  di 
venti  secoli,  all'educazione  greca.  Ne  furono  prima  ri- 
velazione le  Università  e  le  scuole  dei  Comuni,  se- 
gnando, le  une  e  le  altre,  l'apparizione  del  laicato  nella 
cultura  e  di  un'  istruzione  meglio  rispondente  ai  bi- 
sogni della  vita  e  allo  spirito  dei  tempi  nuovi. 

Tra  i  primi  che  in  Italia  scrivessero  di  educazione, 
nel  periodo  dell'  umanesimo,  va  segnalato  Pierpaolo 
Vergerio,  nato  a  Capo  d'Istria^  nel  1348.  Fu  segre- 
tario dell'imperatore  Sigismondo,  il  che  attesta  in 
quale  conto  fosse  tenuto  il  suo  ingegno  e  la  sua  dot- 
trina. Lasciò,  tra  gli  altri  scritti,  un'  opera  egregia. 
De'  nobili  costumi  e  deijli  studi  liberali,  ove  si  tro- 
vano precetti  e  consigli  pedagogici  pratici  e  savi  (1). 


(1)  Il  Vergerio  aveva  avuto  a  maestro  G-iovanni  Malpa- 
ghiui,  originario  di  Ravenna,  che  il  Petrarca  aveva  tenuto 
con  sé  in  qualità  di  scrivano.  Nel  1375  il  Malpaghiui  apri 
una  scuola  di  latino  a  Belluno,  d'  onde  passò  a  Padova,  ove 
tenne  più  alto  ulììcio  nello  studio  pubblico,  insegnando  retto- 
rica  ed  eloquenza  e  dando  lezione  sugli  antichi  poeti  e  su 
Cicerone.  Nel  1397  il  Mali^aghini  fu  chiamato  a  insegnare 
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Venne  poi  Francesco  Filelfb,  nato  in  Tolentino  nel 
1398,  dottissimo  fra  i  letterati  del  suo  tempo.  Egli 
non  scrisse  alcun  trattato  di  pedagogia  ;  ma  in  pa- 
recchie sue  opere  ed  in  molte  lettere  sue,  sono  sparse 
le  più  rette  norme  di  educazione,  specie  nel  suo  trat- 
tato filosofico  De  morali  disciplina,  che  dedicò  a  Lo- 
renzo de'  Medici  «  affinchè  potesse  approfittarne  a  van- 
taggio dell'educazione  de'  suoi  otto  figliuoli,  nelle  ore 
libere  dalle  sue  gravi  occupazioni  ». 

Francesco  Filelfo  fu  grande  amico  di  Vittorino  da 
Feltre,  al  quale  da  Costantinopoli,  ov'egli  s'era  recato 
a  fine  di  perfezionarsi  nella  lingua  greca,  soleva  spe- 
dire i  migliori  codici  che  gli  venisse  fatto  di  rintrac- 
ciare. Quest'amicizia,  alimentata  dalle  comuni  doti 
dell'ingegno,  fu  per  i  due  grandi  umanisti  il  maggior 
conforto  della  loro  vita. 

Maffeo  Vegio,  lodigiano  (1407-1458),  canonico  di 
San  Pietro  in  Roma,  scriveva  pure  in  questo  tempo 
un  trattato  su  L'educazione  dei  fanciulli  (1),  per  molte 


lettere  nello  studio  fiorentino,  ove  professò  ancora  rettorica 
ed  eloquenza,  spiegò  antichi  autori  latini  e  talvolta  anche 
Dante.  Dalla  sua  scuola,  oltre  il  Vergerio,  uscì  una  schiera 
di  uomini  illustri,  quali  Palla  Strozzi,  Giacomo  d'Angelo 
da  Scarperia,  Roberto  de  Rossi.  Leonardo  Bruni,  Carlo 
Marsuppini,  Poggio  Bracciolini,  Francesco  Barbaro,  Ambro- 
gio Traversari...  Furono  suoi  discepoli  altresì  i  due  più  in- 
signi educatori  di  quel  tempo,  Vittorino  da  Feltre  e  Guarino 
da  Verona.  Si  presume  che  il  Malpaghini  morisse  nel  1420. 
(1)  Questo  libro  del  Vegio,  De  educatione  ìiberorum  da- 
risque  eorum  moribus,  fu  per  non  breve  tempo  attribuito 
al  Filelfo.  Nel  1-508  se  ne  fece  un'edizione  a  Parigi  col  ti- 
tolo: G-uida  dei  genitori  nell'istruzione  e  nelV educazione  dei 
figli.  Sull'opera  pedagogica  del  Vegio  ha  pubblicato  un  vo- 
lume il  prof.  A.  Franzoni  (Lodi,  Soo.  tip.  Wilmant,  1907). 
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ragioni  pregevole.  Si  può  dire  anzi  che  in  esso  l'autore 
abbia  precorso  con  grande  onore  i  pedagogisti  più  la- 
mosi  de'  tempi  nostri.  Si  legga,  per  esempio,  questo 
passo  del  citato  volume  :  «  Le  madri  dovranno  atten- 
dere con  la  maggiore  diligenza  all'allattamento  de'  figli, 
a  nutrirli  del  proprio  latte,  né  dovranno  affidarli  ad 
altre  donne,  tanto  meno  se  abbiette  o  scostumate; 
poiché  il  latte,  non  meno  che  il  sangue,  ha  la  virtù 
di  trasmettere  caratteri  fisici  e  morali,  come  l'espe- 
rienza insegna  essere  vero  degli  uomini  e  degli  altri 
esseri  viventi  ». 

Non  pare  di  leggere  VEmUio"ì 

Contemporaneo  al  Filelfo  e  al  Vegio  fu  Leon  Bat- 
tista Alberti  (1404-1480?),  il  quale  compose  un'opera 
che  intitolò:  Della  famiglia,  il  cui  IH  libro  fu  erro- 
neamente attribuito  fino  ai  nostri  tempi  ad  Agnolo 
Pandolfini. 

L'essersi  l'Alberti,  che  fu  così  grande  come  archi- 
tetto, pittore  e  scultore,  dedicato  a  scrivere  un  trat- 
tato di  tal  genere,  dimostra  chiaramente  quale  alto 
concetto  egli  avesse  dell'educazione;  né  deve  quindi 
far  meraviglia  se  anche  in  questo  campo  sia  riuscito 
eccellente.  Egli  aveva  potuto  sperimentare  in  sé  stesso 
gli  effetti  di  un^a  saggia  educazione,  che  gli  aveva 
permesso  di  svolgere  tutte  le  doti  di  cui  gli  era  stata 
prodiga  natura.  Difatti,  uomo  di  mente  elettissima, 
attese  a  studi  profondi  e  geniali,  ma  non  trascurò  per 
questo  le  arti,  nelle  quali  divenne  famoso,  né  gli  eser- 
cizi fisici,  secondo  l'uso  dei  Greci,  tanto  che  «  nel  lan- 
ciar dardi,  nel  danzare,  nel  correrei  nel  salire  sopra 
erti  monti,  vinceva  ogni  altro  dell'età  sua  ». 

Noi  vorremmo  che  la  vita  e  gli  scritti  di  questo 
uomo,  che  ebbe  ingegno  si  vasto   e  versatile,   fossero 
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continuamente  dinanzi    agli  occhi  di    ogni   educatore 
italiano. 

Pure  in  Toscana,  a  Siena,  da  nobile  famiglia  fioren- 
tina, nacque  Agostino  Dati  nel  1420  e  vi  morì  nel  1478. 
Tra  i  suoi  scritti  ve  ne  sono  di  importantissimi, 
rispetto  ai  tempi,  che  trattano  questioni  d'istruzione 
e  d'educazione.  Egli  voleva  che  la  scuola  desse  inse- 
gnamenti di  lettere,  di  scienze  e  d'arti,  e  compren- 
desse quindi,  oltre  lo  studio  delle  lingue,  anche  quello 
delle  matematiche,  del  disegno,  della  musica,  ecc. 

Della  grande  importanza,  che  egli  annetteva  alla 
istruzione,  è  prova,  fra  l'altro,  una  sua  lettera  diretta 
al  figliuolo  Nicolò,  ove  si  leggono  queste  auree  pa- 
role: 

«  Sappi  esser  l'uomo  nato  per  la  virtù  e  per  la  scienza, 
le  sole  cose  queste  che  distinguono  l'uomo  dai  bruti  ». 
Pietro  Borgo  o  Piero  Porgi,  nato  in  Venezia  nel- 
l'anno 1440,  scrisse  un  Trattato  di  aritmetica,  che  fu 
pubblicato  nella  sua  città  nel  1484.  Fu  il  primo  libro 
del  genere  scritto  in  italiano  e  con  quanto  favore  fosse 
accolto  dimostrarono  le  ripetute  edizioni  che  di  esso 
si  fecero,  nel  volgere  di  pochi  anni,  a  Venezia,  a  Fi- 
renze e  in  altre  città. 

A  dare  un  esempio  del  come  l'autore  mirasse  a  fare 
opera  chiara  e  pratica,  valga  il  seguente  esercizio 
da  lui  proposto  per  l'applicazione  della  regola  di  so- 
cietà : 

«  E  se  ti  fusse  ditto  :  Sono  3  che  hanno  fatto  chom- 
paguia,  in  la  quale  el  primo  mise  duchati  75;  e  stette 
in  la  compagnia  11  mesi;  el  secondo  mise  duchati  63 
e  stette  mesi  9;  el  terzo  mise  duchati  55  e  stette 
mesi  7:  et  hanno  guadagnato  duchati  234. 

«  Dimando  quanto  tocha  a  ciascuno  del  guadagno  ». 
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Do})0  ciò  l'autore  fa  sef^uire  una  precisa  e  cliiara 
dimostrazione  circa  il  modo  di  risolvere  il  probleiiui 
proposto  e  altri  di  simil  genere.  Metodo  ottimo  code- 
sto, e  da  alcuni  gabellato  per  moderno,  sebbene  il  Borgi 
lo  consigliasse  or  sono  circa  quattro  secoli  e  mezzo. 

Oltre  ai  su  ricordati,  scrissero  intorno  all'educa- 
zione: Leonardo  Bruni  da  Arezzo  (1369-1444),  Enea 
Silvio  Piccolomini  (1405-14(J4),  Matteo  Palmieri  (1405- 
1472),  Francesco  Patrizi  (1529-1597),  Pandolfo  Colle- 
nuccio  (1444-1504),  Antonio  Mancinelli  (1452-1506), 
Antonio  Ferrari,  detto  il  Galateo  (1444-1517),  Marcan- 
tonio Flaminio  (1498-1550),  Jacopo  Sadoleto  (1477- 
1547),  Baldassare  Castiglione  (1478-1529),  (1)  ecc. 

L'Italia  non  ebbe  mai  una  produzione  pedagogica 
più  abbondante.  Peccato  che  nei  trattati  di  pedagogia 
umanistica  predomini  generalmente  la  nota  etica  e 
morale,  e  la  didattica  rimanga  ancora  costretta  nelle 
sue  vecchie  formole.  I  loro  autori  «  penetrarono  molto 
innanzi  nell'intelligenza  delle  opere  e  del  genio  degli 
antichi  per  appropriarsene  lo  spirito  di  analisi  e  di  cri- 
tica, condizione  prima  di  ogni  riforma  educativa  »  ;  ma 


(l)lll  Rabelais  conosceva  benissimo  l'opera  principale 
del  Castiglione,  il  Cortegiano,  né  è  da  mettere  in  dubbio 
che  in  essa  abbia  attinto  non  pochi  de'  suoi  concetti  edu- 
cativi. Invero,  per  il  Castiglione  V  uomo  bene  educato  è 
l'uomo  nel  pieno  svolgimento  di  tutte  le  sue  facoltà;  è, 
com'egli  confessa,  un'idealità,  ma  una  idealità  a  cui  non 
pochi  del  suo  tempo  si  accostavano,  e,  più  di  tutti,  egli  stesso, 
che  a  buon  diritto  fu  detto  da  Carlo  V  uno  de  los  mejores 
caballeros  del  mundo.  Invero  egli  sapeva  -con  eguale  perizia 
maneggiare  la  spada  e  la  i^enna,  trattare  affari  di  Stato  e 
conversare  piacevolmente,  scrivere  con  pari  eleganza  il  la- 
tino e  l'italiano  e  discutere  di  arti  belle.  «  Qual  lui  ve- 
diamo, ha  tali  i  cavalier  formati  »,  diceva  di  lui  l'Ai'iosto 
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quasi  tutti  trattarono,  non  dell'educazione  delle  mol- 
titudini, bensì  dell'  educazione  dei  principi  e  delle  classi 
privilegiate.  Di  più,  la  maggior  parte  di  essi  non  ten- 
nero nel  debito  pregio  l' ufficio  di  precettore  :  alcuni 
anzi  vi  si  adattarono  per  necessità  ;  pochi  soltanto  vi 
si  dedicarono  per  vocazione  e  con  amore. 

II. 

Tra  questi  ultimi  occujDa  un  posto  d'onore  Vitto- 
rino da  Feltre  (1379-1447),  il  fondatore  della  cele- 
bre «  Casa  Zoiosa  »  di  Mantova,  il  quale,  per  alcuni 
rispetti,  può  dirsi  un  vero  precursore  di  Rabelais  (1). 

Tutti  coloro  che  hanno  scritto  della  «  Giocosa  »  (2) 
dicono  che  «  era  situata  in  mezzo  a   un  prato   luter- 


ei) Se  il  Malimghini  fu  il  maestro  di  Vittorino,  Gasi^a- 
rino  da  Barzizza,  detto  anche  il  «  Bergomate  »  o  Berga- 
masco, può  dirsi,  per  certi  rispetti,  il  precursore  di  lui.  Egli 
fu,  infatti,  pubblico  insegnante  nello  studio  di  Padova  (1407 j; 
poi  andò  a  Ferrara  (1411),  d'onde  toi'nò  a  Padova,  per  pas- 
sare poi  a  Venezia,  e  130Ì  di  nuovo  a  Padova.  Finalmente 
trovò  quiete  a  Milano,  ove,  per  incarico  di  Filippo  Maria 
Visconti,  fondò  una  scuola  nel  1418. 

(2)  Si  confronti  a  questo  proposito  la  Storia  della  peda- 
f/ofiia  italiana,  del  Celesia  e  del  Micheli,  il  libro  del  Gerixi, 
(tU  scrittori  pedagogici  italiani  nel  secolo  XF,  Torino,  189B, 
e  l'altro  di  W.  Harrison  Woodwaru,  Vittorino  da  Feltre 
and,  others  humanist  educators,  essaf/s  and  versions,  Cam- 
Vjridge,  1897.  Cfr.  pure  TI  Risonjimento  delV  antichità  clas- 
sica del  VoiGT,  voi.  I.  caj).  fV,  tutto  dedicato  a  Vittorino. 
Il  Thuasue  riconosce  pure  che  il  Corterjiano  del  Castiglione 
«  d"une  leoture  si  répandue  au  xvie  siede,  et  que  Rabelais 
connaissait,  oontient  en  substanoe  les  idées  quii  a  déve- 
loppées  dans  sou  roman  ».  Cfr.  Etiiles  sur  Rabelais,  Pa- 
rigi, 1904,  già  citati. 
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secato  da  larghi  viali  ombrosi  ed  in  riva  ad  un  pic- 
colo lago:  che  aveva  porticati,  cortili  con  fontane, 
ampie  sale  per  lo  studio,  per  la  biblioteca  e  per  il  par- 
latorio ».  Soggiungono  che  nelle  pareti  delle  stanze 
erano  dipinti  fanciulli  che  si  divertivano  nei  vari 
giuochi  (1);  e  che  Vittorino,  «  attento  osservatore  dei 
bisogni  dei  giovani  e  buon  conoscitore  di  quanto  a 
quei  tempi  sapevasi  intorno  alla  necessità  degli  eser- 
cizi fisici,  e  soprattutto  di  quanto  erasi  praticato  nel- 
l'antica civiltà  greco-romana,  si  era  appunto  proposto 
d'introdurre  nella  «  Giocosa  »  ciò  che  poteva  «  ugual- 
mente contribuire,  com'egli  soleva  esprimersi,  a  miglio- 
rare  nel   giovinetto  il   corpo,  l'ingegno  ed  il  cuore  ». 

Con  Vittorino,  dunque,  la  scuola  cessò  di  essere 
una  cultura,  ora  unilaterale,  ora  disgregata,  poiché 
nell'istituto  di  Mantova,  oltre  l'italiano,  il  greco  e  il 
latino,  si  studiavano,  dal  diritto  e  dalla  fisica  in  fuori, 
tutte  le  scienze  che  allora  venivano  coltivate,  cioè 
matematica,  astronomia,  dialettica,  morale:  si  studia- 
vano pure  la  pittura  e  la  musica  e  si  curavano  l'equi- 
tazione, il  nuoto,    la    caccia  ed   altri    esercizi  fisici. 

Non  è  questo  il  programma,  che,  circa  un  secolo 
dopo,  sarà  tracciato  dal  Rabelais  nell'educazione  di 
Grargantua  ? 

E,  a  parte  il  concetto  diverso,  anzi  opposto,  che  Vitto- 
rino aveva  della  vita  sensuale,  sulla  porta  della  «  Gio- 
cosa »  non  avrebbe  potuto  scriversi  gran  parte  delle 
parole  che  Rabelais  incise  poi  sull'  ingresso  dell'  ab- 
bazia di  Thélème?  (2). 


(1)  Cfr.  Vecchia,  Vittorino  da  Feltre,  presso  /  Diritti  della 
Scuola,   190.5.  (Voi.   I  di  questa  Bibliuteoa). 

(2)  Vedi  parte  seconda. 
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Abbiamo  detto,  a  parte  il  concetto  che  Vittorino  aveva 
della  vita  sensuale.  Infatti  egli,  dopo  aver  cantato  la 
sua  donna  in  versi  latini  e  italiani,  non  ostante  che 
la  sua  Musa  fosse  castigatissima  in  tutto,  se  ne  im- 
pensieri tanto,  che  fu  sul  punto  di  darsi,  per  espiazione, 
alla  vita  claustrale.  Il  Rabelais,  al  contrario,  vuole 
sempre  e  in  ogni  luogo  gioia  e  piacere,  e  anima  del 
suo  spirito  libero  e  sereno  la  nuova  scuola  da  lui  va- 
gheggiata. 

III. 

Chi,  invece,  può  dirsi  che  verameute  abbia  precorso 
in  molte  idee  fondamentali  il  Eabelais,  è  Erasmo, 
olandese  di  patria  (nacque  a  Rotterdam  nel  1467),  ma 
latino  di  spirito  e  di  cultura.  Educato  nel  famoso  col- 
legio di  Deventer  (1),  fondato  nel  1340  dal  Groot  (2), 

(1)  Fu  anche  nel  collegio  di  Montaiga  iu  Francia,  che 
descrisse  come  un  luogo  di  jsena. 

('ì.  '  Groot  Gerardo,  detto  auche  Gerardo  il  Grande,  nac- 
que a  Deventer,  in  Olanda,  nel  1340  e  mori  nel  1884.  Il 
padre,  che  era  borgomastro  della  sua  città  natale,  visto  l'in- 
gegno singolare  del  suo  figliuolo,  lo  mandò  a  studiare  nel- 
l'Università di  Parigi;  ed  egli  vi  j^rofittò  tanto  che,  a  soli  di- 
ciotto anni,  era  nominato  professore  di  teologia  e  filosofia 
neirUuiversità  di  Colonia.  In  questa  città  prima,  a  Utrecht 
e  a  Aix-la-Chapelle  poi,  menò  per  qualche  tempo  una  vita 
fastosa,  che  abbandonò  presto  per  entrare  iu  un  ordine 
religioso.  Più  tardi  gli  venne  l'idea  di  fondare  nella  città 
natale  una  congregazione,  che  chiamò  dei  Fratelli  della 
vita  comune,  in  cui  si  poteva  entrare  senza  obbligo  di  voti, 
pur  di  consacrarsi  all'istruzione  della  gioventù  e  alla  copia 
degli  antichi  manoscritti.  Questa  istituzione,  altamente 
ideata  e  saggiamente  attuata,  ebbe  l'approvazione  di  Gre- 
gorio XI  nel  1376,  si  diffuse  in  Germania  e  nei  Paesi  Bassi 
ed  educò  uomini  eminenti,  tra  i  quali  Tommaso  da  Kempis 
ed  Erasmo. 
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egli,  sotto  l'influenza  di  Giovanni  De  Vessel  e  di 
Rodolfo  Agricola,  divenne  uno  dei  più  grandi  illu- 
stratori e  propagatori  dei  capolavori  dell'  antichità. 
Ma  egli  non  fu  soltanto,  come  il  Bude,  un  dotto  cul- 
tore della  lingua  greca  e  un  umanista  insigne,  uno 
scrittore  erudito  e  geniale,  uno  strenuo  difensoi'e  della 
libertà  del  pensiero:  fu  anche  un  arditissimo  innova- 
tore nel  campo  educativo  e  uno  dei  primi,  se  non  il 
primo,  a  levare  la  voce  contro  i  «  fouetteurs  d'esco- 
liers  «,  come  chiamerà  poi  Rabelais  i  maestri  di  quel 
tempo.  «  Questi  bravi  maestri  —  grida  Erasmo  —  sono 
come  invasi  dalle  Furie,  sempre  affamati,  sempre  su- 
dici nelle  loro  scuole,  o,  per  dir  meglio,  nelle  loro  ga- 
lere, nei  loro  luoghi  di  supplizio...  Essi  provano  un 
piacere  immenso  a  far  tremare  i  loro  timidi  alunni 
con  aria  minacciosa,  con  voce  tonante;  armati  di  fe- 
rula, di  verghe,  di  corregge,  essi  non  hanno  che  a  sce- 
gliere sul  genere  di  pena  che  devono  applicare  ;  es- 
sendo a  un  tempo  giudici  e  carnefici,  assomigliano 
all'asino  della  favola,  che  si  credeva  esser  divenuto 
bove,  perchè  ne  portava  la  pelle...  Essi  non  seminano 
che  sciocchezze  nell'animo  dei  fanciulli,  e  non  pertanto 
passano  per  uomini  nutriti  di  scienza  profonda  ». 

In  un  altro  luogo  della  sua  opera  pedagogica  [De 
stativi  piieris  ac  Uberaìiter  institiiendis),  ribadisce  gli 
stessi  pensieri  : 

«  Fa  pena  veder  questi  maestri  esercitare  il  loro 
impero  assoluto  non*  sulle  bestie,  come  dice  il  poeta 
comico,  ma  sopra  i  fanciulli  che  essi,  dovrebbero  col- 
mare di  carezze.  Le  loro  non  sono  scuole,  ma  luoghi 
di  tortura;  non  vi  si  odono  che  i  colpi  delle  verghe. 
minacce  spaventose,  gemiti  e  singhiozzi.  Che  volete 
voi  che  il  fanciullo  vi  apprenda    se  non   a  detestare 
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lo  studio?  E,  una  volta  che  questo  orrore  dello  studio 
si  sarà  impadronito  di  lui.  lo  accompagnerà  per  tutta 
la  vita...  (1)  ». 

A  queste  scuole-supplizio  Erasmo  voleva  sostituire 
un'educazione  in  cui  lo  spirito  antico  si  armonizzasse 
con  le  dottrine  del  cristianesimo;  un'educazione  tutta 
semplicità,  dolcezza,  amore  ;  un'educazione  nutrita  d'in- 
segnamenti che  non  si  restringessero  a  sterili  eser- 
cizi grammaticali,  ma  comprendessero  la  storia,  le 
scienze  naturali,  la  geografia,  le  matematiche  e  faces- 
sero larga  parte  allo  studio  di  autori  pagani  e  cri- 
stiani, affinchè  l'alunno  potesse  poi  trasformare  in 
proprio  pensiero  le  idee  giuste  e  buone  sparse  nei 
loro  volumi.  «  Noi  dobbiamo,  diceva,  assomigliare  al- 
l'ape, che  raccogliendo  il  succo  di  diverse  piante,  lo 
trasforma  nel  suo  stomaco  in  un  prodotto  nuovo,  d'un 
aroma  particolare,  diverso  da  quello  di  tutte  le  piante 
da  cui  esso  lo  ha  estratto  ». 

Il  Thuasne  (1)  ha  notato  con  gran   diligenza  tutti 


(1)  Si  confrontino  questi  passi  di  Erasmo  con  le  parole  che 
Rabelais  mette  in  bocca  di  Ponocrate  :  «  Signore,  non  pen- 
sate che  io  l'abbia  messo  in  quel  collegio  di  pidocchieria 
ohe  si  chiama  Montaouto  (lo  stesso  ove  Erasmo  cadde  ma- 
lato); a  causa  della  immane  crudeltà  e  villania  ch'io  vi  ho 
veduto,  piuttosto  l'avrei  messo  fra  gli  straccioni  di  San- 
t'Innocenzio,  giacché  molto  meglio  son  trattati  i  forzati 
tra  i  Mori  ed  i  Tartari,  gli  assassini  nelle  prigioni  crimi- 
nali, od  i  cani  nella  vostra  casa,  che  questi  poveri  dia- 
voli nel  detto  collegio.  E  se  io  fossi  re  di  Parigi,  che  il 
diavolo  mi  porti,  se  non  vi  metterei  fuoco  ;  e  farei  bruciare 
il  principale  e  i  reggenti,  i  quali  sopportano  che  tanta  inu- 
manità venga  commessa  sotto  i  loro  occhi  ».  {Gargantiia, 
cap.  XXIX). 

(1)  Cfr.  Thuasne,  Etudes  sur  Rabelais,  già,  cìt.  ^a.g  i^O-'Òl. 


—  113  — 

i  luoglii  dell'opera  rabelesiana  che  direttameiito  deri- 
vano da  Erasmo;  né  gli  è  sfuggito  che  anche  negli 
argomenti  d'indole  educativa,  Rabelais s'incontraspesso 
con  l'Olandese.  Ma  questa  comunanza  d'idee,  egli  dice, 
non  deve  fare  gran  meraviglia,  poiché,  come  ha  notato 
Gastone  Paris  «  esse  sono  le  conseguenze  naturali  di 
ogni  concezione  ideale  dell'educazione,  e  quindi  si  tro- 
vano e  si  ritroveranno  sempre  sotto  la  penna  dei  teo- 
rici dell'educazione  ».  P^  a  notare,  per  altro,  che  nel 
Gargantua  e  nel  primo  capitolo  del  Pantagruel,  si 
sente,  piìt  che  mai,  l'influenza  dell'opera  di  Erasmo, 
Institutio  prlncipis  christiani;  influenza,  che  non  a}»- 
pare  soltanto  nel  pensiero  pedagogico,  ma  in  altre 
ardite  e  geniali  concezioni,  che  precorsero  i  tempi.  Si 
sa  che  Erasmo  levò  arditamente  la  voce  contro  i  po- 
tenti che  insanguinavano  il  mondo  con  guerre  feroci  (2), 
e  che  sostenne  con  gran  calore  l'idea  di  quell'ar- 
bitrato internazionale,  che  dopo  quattro  secoli  do- 
veva essere  istituito  nella  sua  patria,  col  nome  di 
Tribunale  dell'Haia.  Ebbene,  gli  stessi  concetti  sono 
adombrati  in  una  lettera  del  re  Grandgousier  a  suo 
figlio  G-argantua: 

Il  Thuasne  ha  già' trattato  ampiamente  lo  stesso  ari^omeutu 
nelle  seguenti  pubblicazioui  : 

Rabelaesiana.    La  lettre,  de   Gargantua  à   Pantagruel . 

—  I.  Note  sur  une  lettre  autographe  de  lìahelais.  II  Un  pas- 
sage  de  la  correspondance  d'Erasrne  ra/jproché  des  passages 
sirnilaires  de  Rabelais.   —   La  lettre  de  Rabelais  à   Erasme. 

Questi  tre  studi  interessantissimi  sono  stati  pubblicati  da 
Emile  Bouillon,  Rue  de  Richelieu,  Paris,   1905. 

(2)  In  uno  de'  suoi  proverbi  illusti'ati  «  Spaiatavi  nactus 
es,  hanc  orna  »,  Erasmo  protesta  altamente  ooutro  la  guerra 
e  lo  spirito  d'aggressione,  dominante  al  suo  tempo. 

Cfr.  Adagioruni   Cliiliades. 
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«  Il  fervore  de'  tuoi  studi  richiederebbe  che  per  lungo 
tempo  non  ti  disturbassi  in  cotesto  filosoiico  riposo,  se 
la  fiducia  riposta  nei  nostri  amici  ed  antichi  alleati 
non  frustrasse  adesso  la  sicurezza  della  mia  vecchiaia. 
Ma  poiché  tale  è  il  destino,  che  da  coloro  io  sia  mole- 
stato nei  quali  più  fidavo,  mi  è  giocoforza  richiamarti 
in  aiuto  delle  genti  e  dei  beni  che  ti  sono  per  diritto 
naturale  afiidati.  Perchè,  come  le  armi  sono  deboli  di 
fuori,  se  la  saggezza  non  è  nella  casa,  cosi  vano  è  lo 
studio,  ed  il  sapere  inutile,  se  in  tempo  opportuno  non 
vien  messo  in  pratica  ed  al  suo  effetto  mandato. 

«  Mio  proponimento  è  non  di  provocare,  ma  di  paci- 
ficare; di  conquistare  non  già,  ma  di  tutelare  i  miei 
fedeli  sudditi  e  le  terre  ereditarie,  nelle  quali,  senza 
ragione  o  motivo  alcuno,  è  ostilmente  entrato  Piero- 
colo,  e  di  giorno  in  giorno  prosegue  la  sua  furiosa  im- 
presa, con  eccessi  non  tollerabili  da  persone  libere. 

«  Io  ho  tentato  tutti  i  mezzi  per  moderare  la  .sua 
collera  tirannica,  offrendogli  tutto  ciò  che  io  reputavo 
potesse  riuscirgli  gradito  ;  e  ripetute  volte  gli  ho  in- 
viato amichevolmente  messi  per  sapere  in  che,  da  chi 
e  come  egli  si  sentisse  oltraggiato...  ». 

Questa  lettera,  così  umana  e  dignitosa^  conclude  : 
«  L'impresa  contro  l'invasore  verrà  fatta  col  minimo 
spargimento  di  sangue...  »  (1). 

E  pili  esplicito  ancora  è  nel  discorso  del  re  contro 
lo  stesso  Picrocolo  : 

< ...  Codesta  —  disse  Grandegola  —  è  arrischiata 
impresa  :  chi  troppo  abbraccia,  nulla  stringe.  Non  è 
più  il  tempo  di  conquistare  cosi  i  regni,  con  danno 
del  prossimo  fratello  cristiano.  Quest'  imitazione  degli 


(1)   Gargantua,  cap.  XXIX. 
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antichi  Ercoli,  Alessandri,  Annibali,  Scipioni,  Cesari 
ed  altrettali,  è  contraria  alla  professione  dell'Evan- 
gelo; dal  quale  ci  vien  comandato  di  custodire,  salvare, 
reggere  ed  amministrare  ciascuno  i  propri  paesi  e  le 
terre  sue,  e  non  già  invadere  ostilmente  quelle  degli 
altri.  E  ciò  che  una  volta  i  Saraceni  e  i  Barbari  chia- 
mavano prodezze,  adesso  noi  diciamo  ladroneria  e  scelle- 
ratezza... »  (1). 

Come  scrittore,  dunque,  come  cultore  di  studi  clas- 
sici, come  pedagogista,  Rabelais,  se  deve  molto  agli 
umanisti  d' Italia,  deve  non  poco  ad  Erasmo  :  ma  Ra- 
belais, «  en  modiliant  selon  ses  vues  le  pian  de  son 
illustre  confrère  a  mèle  aux  idées  humanitaires,  qui 
étaient  devenues  courantes  au  xv!*"  siede,  et  qu'on 
peut  regarder  à  bon  droit  comme  un  des  résultats  les 
plusappréciablesde  l'esprit  nouveau,  des  amplifications 
et  des  digressions  de  tonte  sorte  où  se  complaisaient 
son  humour  et  sa  fantaisie  »  (2). 

IV. 

La  Rinascenza  francese,  nota  giustamente  il  Buisson,  , 
non  ebbe,  in  fatto  di  riforma  educativa,  uno  scrittore 
più  ardito,  un  novatore  più  geniale  di  Francesco  Ra- 1 
belais.  Uomo  di  chiesa,  fin  dalla  prima  gioventù,  e 
relegato,  come  abbiam  visto,  in  un  convento,  ove  lo 
studio  e  i  libri  erano  considerati  quali  cose  diaboliche, 
egli  si  ribellò  di  un  colpo  alla  vecchia  tradizione,  rin- 
negò fieramente  il  medio  evo.  la  scolastica  e  la  pedan- 
teria fratesca,  affrontando  a  viso  aperto  perfino  la  ti- 

(1)  Jhid,  XLVI. 

(2)  TuuASNE,  op.  oit.,  pag.  31-32. 
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rannia  dogmatica  dell'arcigna  Sorbona.  Indi  al  trivio 
e  al  quadrivio  sostituì  una  cultura  rinnovata  e  sana, 
quale   si   conveniva   a   uno   spirito  severo  e  vigoroso. 

In  questa  educazione  bisogna  distinguere  due  cor- 
renti di  idee:  la  prima  —  l'abbiamo  già  detto  —  de- 
riva dalla  Rinascita  italiana  e  francese  :  è  la  dottrina 
stessa  degli  umanisti,  soprattutto  letteraria  e  filologica, 
com'è  esposta  nella  lettera  di  Gargantua  a  Pantagruel, 
della  quale  parleremo  più  innanzi. 

Ma  non  consiste  in  ciò  tutta  l'educazione,  perchè 
la  cultura  classica,  intesa  in  senso  esclu.sivo,  potrà 
formare  spiriti  eletti,  ma  non  abbastanza  versati  nelle 
cose  della  natura;  potrà  darci  caratteri  nobili  e  anime 
delicate,  ma  non  uomini  fortemente  armati  contro  le 
avversità  della  vita.  Il  discepolo  della  Sorbona,  come 
era  ai  tempi  di  Rabelais,  mancava  evidentemente  di 
questa  educazione  razionale  e  pratica,  che  egli  trac- 
cerà poi  sì  eloquentemente  nella  sua  opera  immortale. 

Le  licenze  di  linguaggio,  le  trivialità,  che  molti  rim- 
proverano al  Rabelais,  abbondano,  è  vero,  anche  in 
questa  parte  della  sua  epopea  ;  ma  esse  sono,  per  lo 
più,  innocenti,  e,  talvolta,  necessarie.  Non  bisogna 
dimenticare  che  l'educazione  di  Grargantua  comincia 
dalla  nascita,  e  che  quindi,  per  parecchi  capitoli,  si 
parla  di  un  bambino.  Le  mamme,  specialmente,  saranno 
molto  indulgenti  con  Rabelais:  gli  altri  lettori,  che 
siano  animati  dallo  stesso  sentimento,  leggendo  le  prime 
gestedel  piccolo  gigante,  avranno  .spesso  a  sorridere;  e  il 
sorriso,  in  certi  casi,  che  altro  è.  se  non  approvazione? 

Prima  cosa  a  notare  è  che  il  disegno  educativo  imma- 
ginato da  Rabelais  corrisponde  perfettamente  allo  svol- 
gimento naturale  della  vita  del  fanciullo.  Eccone,  iji- 
latti,  le  linee    principali. 
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PRlAfA  PARTE.  —  Periodo  primo  dell'infanzia,  dalla 
nascita  sino  ai  tre  anni  ;  periodo  secondo,  dai  tre  ai 
cinque.  Rabelais  chiama  questo  secondo  periodo  adole- 
scenza, giusta  l'etimologia  della  parola,  che  ha  in  sé 
il  significato  di  crescere,  invigorire. 

Seconda  parte.  —  Dall'adolescenza  alla  gioventù. 

Primo  saggio  dell'educazione  di  Gargantua,  secondo 
i  metodi  assurdi  che  erano  ancora  in  uso  nel  xvi  se- 
colo. Tristi  effetti  di  questi  metodi.  Il  padre  di  Gar- 
gantua, Grandegola  (Grandgousier),  se  ne  avvede  in 
tempo,  e  chiama  altri  maestri. 

Terza  parte.  —  La  buona  educaziane  fisica,  intel- 
lettuale, morale,  ovvero  educazione  del  corpo,  della 
mente,  della  volontà. 

Quarta  parte.  —  Le  conseguenze  di  questa  savia 
educazione  in  tutta  la  vita  di  Gargantua  e  di  Pan- 
tagruel. 

Seguiremo,  in  questa  nostra  esposizione  del  concetto 
rabelesiano,  l'ordine  stesso  da  lui   tracciato. 

Gargantua  ha  una  nascita    eccezionale,  prodigiosa. 

«  Appena  vide  la  luce,  egli  non  vagì  come  gli  altri 
bambini:  Mi,  mi,  mi,  ma,  ad  alta  voce,  si  die  a  gri- 
dare :  Da  bere  !  da  bere  !  da  bere  !,  come  se  invitasse 
tutti  a  bere;  e  lo.  disse  così  forte  che  fu  udito  in  tutti 
i  paesi  di  Beusse  e  di  Birbarais  >  (  1).  (Lib.  I,  cap.  VI). 

«  Il  buon  re  Grandegola,  udito  l'orribile  grido,  che 
suo  figlio  aveva  mandato  nel  venire  al  mondo,  chie- 
dendo: Da  bere!  da  bere!,  non  potè  far  a  meno  di 
esclamare:    Qiie  grand  tu  as.' (2)  (sottintendi  la  gola); 


(1)  Paesi  immaginari,  come  si  vede   subito,  i  cui  nomi 
vogliono  significare  «  buverie  ». 

(2)  «  Quanto  ce  l'hai  grande!  ». 
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il  che  udendo  i  presenti,  opinarono  che  al  neonato  do- 
vesse imporsi  il  nome  di  Gargantua,  perchè  tale  era 
stata  la  prima  parola  proferita  dal  padre  alla  sua  na- 
scita (1)...  Il  padre  acconsentì  di  buon  grado,  con  gran 
piacere  della  madre;  e,  per  acquetare  il  marmocchio, 
gli  diedero  da  bere  a  josa  (2);  indi  lo  portarono  al 
sacro  fonte,  ed  ivi  fu  battezzato,  come  ogni  buon  cri- 
stiano. 

«  Poscia  furono  provviste  diciassettemilanovecento- 
tredici  vacche  di  Pontillé  e  di  Brehemond  (3)  per  il 
suo  allattamento^  poiché  non  era  possibile  trovare  in 
tutto  il  paese  una  nutrice  sufficiente,  avuto  riguardo 
alla  grande  quantità  di  latte  necessaria  per  alimen- 
tarlo... 

V. 

Così  Gargantua  trascorse  un  anno  e  due  mesi,  dopo 
i  quali  fu,  per  consiglio  dei  medici,  adagiato  sopra 
un  bel  carretto  tirato  da  buoi,  inventato  a  posta  da 
Jehan  Denyau,  e  condotto  a  spasso  allegramente  qua  e 
là  ;  ed  era  bello  il  vederlo  così,  «  poiché  egli  era  sempre 
di  buon  umore  e  non  piangeva  quasi  mai  »  (4). 

(1)  Questa  nou  è  che  uua  piacevole  facezia,  come  tante 
altre,  di  Rabelais.  Infatti  il  nome  di  Gargantua  si  trova 
in  più  antiche  leggende  e  fa  parte  integrale  delle  tradizioni 
nazionali  francesi,  come  dimostrò  il  Sébillot  nel  suo  lavoro 
su   Gargantua  dans  Ics  traditions  jjopulaires,  Paris,   1883. 

(2)  «  A  tirelaiigor  »  dice  il  testo. 

(3)  Villaggi  vicini  a  Chinon,  rinomati  per  i  loro  ubertosi 
pascoli.  Alcuni  commentatori  vogliono  clie  Rabelais,  con 
l'enumerazione  dell'enorme  quantità  di  cibi  e  di  vesti  oc- 
corse per  Gargantua,  intendesse  alludere  alla  insaziabile 
avidità  dei  re  di  Francia. 

(4)  Si  noti  come  Rabelais  precorre  Rousseau,  nel  volere 
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Grandegola,  non  ai)pena  il  figlio  divenne  grandicello, 
ordinò  che  i  suoi  vestiti  fossero  dei  colori  della  sua  di- 
visa, che  era  bianca  ed  azzurra  (1).  E  le  vesti  furono 

subito  tagliate  e  cucite  secondo  la  moda   di  allora 

Per  la  camicia  furono  impiegate  novecento  aune  (ogni 
auna  corrispondeva  a  circa  m.  1.20j  di  tela  finissima 
e  duecento  per  i  quadrelletti  sotto  le  ascelle... 

Per  la  giubl)a  ci  vollero  ottocentotredici  aune  di 
raso  bianco,  e  per  i  passamani  millecinquecentonove 
pelli  di  cane.  Per  le  brache  fux'ono  impiegate  mille  e 
cento  aune  ed  un  terzo  di  stamigne  bianco:  per  le 
scarpe,  più  di  quattrocentosei  aune  di  velluto  cremisi, 
e  per  le  suole  mille  e  cento  pelli  di  vacca  bruna.  Per 
il  saio  ci  vollero  milleottocento  aune  di  velluto  azzuro, 
e  per  la  cintura  trecento  aune  di  drajipo  di  seta,  metà 
bianco  e  metà  azzurro. 

Per  la  veste  furono  impiegate  novemila  e  seicento 
aune,  meno  due  terzi,  di  velluto  azzurro,  intessuto 
d'oro,  e  per  il  berretto  trecentodue  aune  ed  un  quarto 
di  velluto  bianco...  (Libro  I,  cap.  Vili). 

Come  si  vede,  tra  tatti  i  colori,  predominavano  il 
bianco  e  l'azzurro:  «  e  ciò  perchè  il  padj-e  voleva  far 


ohe  l'infanzia  sia  tutta  una  festa.  E  le  parole  di  fuoco  di 
Gian  Giacomo  contro  le  mamme  ohe  torturavano  i  bambini, 
costringendoli  tra  fasce  e  maglie,  erano  già  state  scritte 
anche  esse  due  secoli  innanzi  da  Rabelais.  Infatti  si  legge 
nel  libro  II  del  Pantafjruel,  cap.  IV:  «  Ce  que  voyant  son 
pére  (cioè  il  bambino  torturato  in  quella  guisa),  commanda 
qu'il  fùt  dèlie  des  dites  ohaìnes,  par  l.es  conseils  des  princes 
et  seigneurs  assistans  :  ensemble  aussi  que  les  médocins 
de  Gargantua  disaient  que  si  l'on  le  tenait  ainsi  au  ber- 
oeau,  serait  toute  sa  vie  sujet  à  la  gravelle  ». 
(1)  Così  era  la  divisa  dei  re  di  Francia. 
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intendere  che  il  suo  bambino  era  per  lui  una  gioia 
celeste.  Invero,  il  bianco  significa  gioia,  piacere,  de- 
lizia, giubilo;  e  lazzurro  cosa  celeste...  »  (Libro  I,  capi- 
tolo IX). 

Nei  tre  capitoli  che  seguono  si  jtarla  dei  giuochi 
di  Gargantua,  il  quale  «  come  tutti  i  bambini,  dai 
tre  ai  cinque  anni,  passò  il  tempo  a  bere,  mangiare 
e  dormire  ;  a  mangiare,  dormire  e  bere  ;  a  dormire,  bere 
e  mangiare  »  (1). 

Le  sue  governanti,  affinchè  egli  potesse  divertirsi 
come  gli  altri  fanciulli  del  paese,  gli  fecero  un  bel 
mulinello  con  le  ali  di  un  mulino  a  vento  di  Mire- 
bolay  (2).  (Libro  I,  cap.  XII). 

Poi  il  padre,  volendo  che  Gargantua  divenisse  un 
buon  cavalcatore,  gli  fece  costruire  un  bel  cavallo  di 
legno,  che  egli  faceva  saltare,  volteggiare,  tirar  calci, 
ballare,  andar  di  passo,  di  trotto,  di  galoppo,  ecc.  ecc. 
Ed  egli  stesso,  di  una  grossa  trave,  fece  un  cavallo 
da  caccia,  di  una  vite  da  strettoio  un  cavallo  per  gli 
usi  giornalieri  (à  tous  les  Jours)  e  d'una  grossa  quercia, 
una  mula  con  la  gualdrappa.  Oltre  di  che,  volle  dieci 
o  dodici  cavalli  di  ricambio  e  .sette  per  la  posta,  e 
tutti  se  li  faceva  dormire  accanto  a  sé  ».  (Libro  I, 
cap.  XII). 

Appresso  si  parla  della  visita  che  Grandegola  venne 
a  fare  a  suo   figlio.  Il    buon  re,    tra    l'altro,  domandò 


(1)  Veramente  il  Rabelais  enumera  qui  parecchie  monel- 
lerie, e  non  tutte  decenti,  nelle  quali  si  compiaceva  il  suo 
piccolo  eroe,  e  non  manca  chi  vuol  vedere  anche  in  esse 
velate  allusioni  all'adolescenza  dei  principi  d'allora. 

(2)  Paese  assai  montuoso  nel  Poitou,  rinomato  per  i  suoi 
molini  a  vento. 
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alle  sue  governanti  se  egli  era  tenuto  «  bianco  e  netto  ». 
Al  che  rispose  lo  stesso  Gargantua  che  «  egli  si  sa- 
peva regolare  in  modo  che  in  tutto  il  paese  non  v'era 
fanciullo  più  pulito  di  lui  ».  E  qui  seguono  alcune 
pagine  in  tutto  rabelesiane,  delle  quali  crediamo  dover 
far  grazia  al  lettore.  (1)  (Libro   I,  cap.  XIII). 

VI. 

Udito  il  discorso  del  suo  figliuolo,  quel  buon  uomo 
di  Grrandegola  andò  in  visibilio,  considerando  l'alto 
ingegno  e  la  portentosa  intelligenza  di  Gargantua. 

E  disse  alle  governanti  :  «  Eilippo,  re  di  Macedonia, 
si  accorse  del  gran  senno  di  suo  figlio  Alessandro  dal 
modo  che  egli  tenne  nell'addestrare  un  cavallo.  Questo 
cavallo  era  terribile  e  indomabile,  e  nessuno  osava 
più  cavalcarlo,  dopo  che  tutti  coloro  i  quali  vi  si 
erano  provati,  erano  stati  di  balzo  gettati  a  terra, 
fracassandosi  chi  il  collo,  chi  il  capo,  chi  le  mascelle. 

«  Come  Alessandro  ebbe  ciò  osservato,  comprese  che 
il  furore  di  quel  cavallo  proveniva  dallo  spavento  che 
esso  pigliava  della  sua  ombra,  onde,  montatogli  sopra, 
lo  fece  correre  contro  il  sole,  in  modo  che  l'ombra  ca- 
desse di  dietro  ;  e  lo  rese  così  docilissimo.  Da  ciò  Filippo 
conobbe  il  divino  ingegno  del  suo  figliuolo^  e  lo  affidò 
alle  cure  di  Aristotile,  che  tra  tutti  i  filosofi  della 
Grecia  era  il    più   stimato  (2).    Similmente  io,  dal  di- 

(1)  Alludeva  certo  a  queste  e  ad  altr«  simili  pagine  il 
La  Bruyère  allorché  diceva  ohe  Rabelais,  in  alcuni  momenti, 
ha  «  le  charme  de  la  canaille  ». 

(2)  Cfr.  la  Vita  di  Alessandro  scritta  da  Plutai'co.  Ales- 
sandro fu  affidato  ad  Aristotile  nell'anno  343  a.  C,  e  fu 
suo  allievo  per  tre  anni,  dai  tredici  ai  sedici. 
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scorso  testé  fatto  dal  mio  figliuolo  in  vostra  presenza, 
arguisco  che  il  suo  intelletto  ha  del  divino,  tanto  io 
lo  scorgo  acuto,  profondo,  sottile,  sereno.  Egli  per- 
verrà certo  al  più  alto  grado  di  sapere,  se  sarà  bene 
istruito,  e  perciò  voglio  affidarlo  a  qualche  uomo  dotto, 
affinchè  lo  educhi  come  si  conviene  al  suo  ingegno  ». 
E  di  fatto,  essendogli  stato  indicato  un  gran  dot- 
tore in  teologia,  chiamato  Thubal  Holoferne  (1),  glielo 
destinò  a  precettore  (Libro  I,    cap.  XV). 

VII. 

Vediamo  ora  come  il  grande  filosofo,  «  maitre  Thu- 
bal Holoferne  »,  istruisse  il  regale  fanciullo. 

«  Costui  gl'insegnò  l'alfabeto  (sa  charter  così  bene 
da  farglielo  recitare  a  memoria  anche  alla  rovescia  : 
e  vi  impiegò  cinque  anni  e  tre  mesi. 

«  Poi  gli  lesse  il  Donato  (2),  il  Faceto  (3j,  il  Teodo- 
leto  (4),  e  VAlamts  in  Paraholis  (5),  e  vi  spese  tredici 

(1)  Alcuni  dicono  che  sotto  questo  personaorgio  il  Rabe- 
lais nasconda  Gregorio  da  Tiferno:  altri  Baldassare  Ca- 
stiglione. Ma  non  sapremmo,  invero,  quanto,  in  quest'ul- 
timo caso,  la  mordace  satira  sarebbe  giustificata,  tanto 
più  che,  come  abbiamo  dianzi  notato,  il  Rabelais  molto  di 
bello  e  di  buono  tolse  dall'autore  del     Cortegiano. 

(2)  Donato,  precettore  di  San  Gerolamo.  La  sua  gram- 
matica latina  (Ars  gramatica)  servì  di  modello  a  tutte  le 
altre  pubblicate  nel    medio  evo. 

(3)  Liber  faceti  morosi  docens  viores  hoviinum,  di  Raniero 
Alemanno,  secondo  alcuni,  secondo  altri  di  Giovanni  da 
Garlanda,  poeta  e  grammatico  del  xiii  secolo. 

(4)  Ecloga  Theodtili^  cum  notahili  cemento,  attribuita  al 
grammatico  Teodolo.  E  un  dialogo  allegorico  in  315  versi 
ti-a  la  Verità  e  la  Menzogna.  La  disputa  è  in  fine  risolta 
dalla   Saggezza. 

(5)  Alano,  monaco,  discepolo  di    Abelardo,    fu  autore  di 
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anni,  sei  mesi  e  due  settimane.  Ma  notate  che,  in 
questo  frattempo,  gl'insegnava  il  carattere  gotico  e 
gli  faceva  copiare  i  libri  giacché  l'arte  della  stampa 
non  era  ancora  in  uso. 

«  A  tal  uopo  Gargantua  aveva  un'enorme  scrivania 
del  peso  di  oltre  settemila  quintali,  un  pennaiolu  grosso 
quanto  i  pilastroni  d'Enay  (1)  e  un  calamaio  che  po- 
teva contenere  un  barile  d'inchiostro. 

Appresso  gli  fu  letto  De  Modis  significaìidl  (2), 
con  i  commenti  di  Frustavento,  di  Cicalone,  di  Uom- 
soverchio,  di  Gualehaul  (3),  di  Bazzicatore  e  di  cento 
altri  (4)  e  in  tale  studio  fu  tenuto  per  diciotto  anni 
e  undici  mesi  ;  e  a  menadito  potè  poi  dimostrare  a  sua 
madre  che  de  modis  slc/nlficandi  non  erat  scientia  (5). 

Quindi  gli  fu  letto  il  Comjyosto  (6)  e  in  questa  let- 


questo  trattato  di  grammatica  e  di  morale.  Il  Faceto,  il 
Teodoleto  e  VAlanus  in  Pnrabolis  facevano  parte  di  una 
raccolta  intitolata  :  Auct  re*  octo  moraleu,  Lugduni,  Johan- 
nes Fabri,  149  ».  Poco  doi^o  del  Eabelais  anche  il  Kamus 
censurò  vivacemente  l'uso  di  quest'opera  nelle  scuole.  Veg- 
gasi  il  suo  trattato  :  De  stiidiis  philosophiae  et  eloqitentiae 
coniuììfjendis  (1546). 

(1)  Enay  è  il  nome  di  un'abbazia  di  Lione,  famosa  per 
molte  antichità,  tra  cui  gli   enormi  pilastri. 

(2)  Anche  ([uesto  libro  è  attribuito  a  Giovanni  da  Gar- 
landa,  già   citato. 

(3)  Così  è  chiamato  il  re  di  Oltre  le  maree,  nel  romanzo 
di  Lancellotto  del  Lago. 

(1)  Questi  nomi,  tutti  straui  e  bizzarri,  ma  pur  non 
senza  significato  evidente,  sono  usciti  dalla  fervida  fantasia 
di  Rabelais. 

(5)  Con  questa  espressione  Rabelais  "vuol  far  intendore 
che,  in  quei  diciotto  anui  e  undici  mesi,  Gargantua  non 
aveva  nulla  imparato. 

(6)  Forse  i  Composita  Veròorirm,  attribuiti  al  nominato 
Giovanni  da  Garlanda  ?   Il  Marty-Laveaux  nota  :  «  Le  oom- 
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tura    eran    passati    sedici    anni  e    due    mesi,    allorché 
Thubal  Holoferne  moi'i. 

Et  flit  l'an  mil  qiiatre  cent  vingt, 
De.  la  veroUe  qui  lui  vini  (1) 

Dopo  gli  fu  dato  a  precettore  un  altro  «  vieux  tous- 
seux  »  chiamato  «  maitre  Jobelin  Bride  »  (2),  il  quale 
gli  lesse  Uguzio  (3),  il  Grecismo  di  Eberando  di  Bé- 
thune  f4),  il  Dottrinale  (b),  il  Supplementum  (6),  il 
Marmotret  (1  ì,  il  De  Moribus  in  mensa  servandis  (8), 
Seneca,   De    Quatuor    Virtutihus   cardinalibus   (9),   il 

put  »,  oonsideré  comme  une   science  indispeusable  aux  ec- 
clésiastiques  »,  op.  oit.,  t.  IV,   pag.  103. 

(1)  Questi  due  versi  sono  di  Clémeut  Marot,  l'amico  di 
Rabelais  :  trovansi  in  un  epitaffio  dedicato  al  monaco  fran- 
cescano, Jean  l'Evesque,  nativo  d'Orléans. 

(2)  L'invenzione  di  questo  nome  è  attribuita  a  Roger 
de  Collerye,  poeta  della  fiue  del  xv  secolo  —  Job.  Joheìin 
—  che  spinge  la  pazienza  all'estremo  ìhwite:  Brille,  degno 
di  essere  imbrigliato,  come  un  asino. 

(3)  Vescovo  di  Ferrara,  famoso  grammatico. 

(4)  Trattato  di  filologia  greca,  che  si  usava  ancora  al 
tempo  di  Erasmo.  Fu  scritto  nel  1112. 

(5)  11  famoso  Dortrlnale  i3iierorum,  scritto  uel  1242  da 
frate  Alessandro  di  Ville  Uieu.  Conteneva  i  rudimenti  della 
lingua  latina. 

(6)  Forse  la  cronaca  dell'agostiniano  G-iacomo  Filippo  da 
Bergamo.  Ma  i  commentatori  non  sono  d'accordo  su  questo 
puuto. 

(7)  Mammetraclua  xiv.e  e.rpositlo  in  xin<juUs  lihris  Bibliae, 
auctore  Marchesio,  (Maj-ence,  Schaifter,  1470  in  foL).  Ra- 
belais ne  altera  a  posta  il  titolo  per  includerci  la  parola 
Marmof. 

(8)  Poemetto  di  Giovanni  Sulpicio  da  Veroli.  E  una  specie 
di  galateo. 

(9)  Trattato  in  prosa  di  Martino,  vescovo  di  Mondoledo. 
Fu  pubblicato  sotto  il  nome  di  Seneca.  Fa  parte  degli  Au- 
ctores  odo  Tnoì'alen. 
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Passavantus  cum  comento  (1),  il  Dormi  seciire  (2), 
per  le  feste,  ed  altri  della  stessa  farina.  Ond'egli  di- 
venne cosi  sapiente  che,  dopo  tanto  tempo,  era  sempre 
al  sicut  erat  (3  l  (Libro  I,  capo  XIVj. 

YIII. 

Ecco,  invero  delle  decine  di  anni  bene  spese!  Si 
pensi  un  po'  a  tutti  i  Tliubal  Holoferne  di  quei  tempi 
e  dei  nostri!  Fortuna  volle  che  il  buon  Grandegola 
si  avvedesse  in  tempo  che  il  figliuolo,  sebbene  stu- 
diasse molto  e  con  ogni  diligenza,  non  profittava 
nulla.  Della  qual  cosa  lagnandosi  con  Don  Filippo  des 
Marais,  viceré  di  Papeligosse,  costui  gli  fece  inten- 
dere che  valeva  meglio  non  imparare  niente  addirit- 
tura, anziché  perdere  il  tempo  con  siffatti  libri,  sotto 
siffatti  maestri,  «  car  leur  scavoir  n'estoit  que  besterie, 
et  leur  sapience  n'estoit  que  moufle,  aba.stardissant 
les  bons  et  nobles  esprits  et  corrom|  ant  tonte  fleur 
de  jeunesse  ». 


(1)  Pare  voglia  alludere  Allo  specchio  della  vera  peni- 
tenza del  nostro  Passavauti.  Avrebbe  scritto  Passavantus, 
anziché  Passavantlus,  per  accennare  a  Pas  savant,  cioè  igno- 
rante. Cosi  alcuni  commentatori. 

(2)  Sermoni  scritti  da  Matteo  Hus,  monaco  tedesco,  per 
le  feste  dei  santi.  Fu  stampato  la  prima  volta  a  Norim- 
berga, nel  14"2(J. 

(3)  Il  testo  dice:  «  Anssi  saiije  qu'onques  ^J!*«s  (jamais 
plus)  ne  fourneamea  nous.  La  quale  locuzione  tanto  bizzari'a, 
quanto  rara,  sta  a  significare  che  dopo  sessant'anni  e  più 
di  tali  letture,  Gargantua  non  ebbe  il  jji'oprio  pane  meglio 
cotto,  cioè  non  imparò  una  buocicata,  e  rimase  ignorante 
come  il  primo  giorno  di  scuola.  (Cfr.  Réaume,  Rabelais  et 
Montaigne,  Paris,  1888;. 
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—  Se  ne  volete  una  prova^  soggiunse  egli,  pren- 
dete uno  qualunque  della  moderna  scuola,  che  abbia 
studiato  due  anni  solamente  ;  e  se  non  supera  di  gran 
lunga  il  figliuol  vostro  nel  sapere,  nel  parlare,  nel 
ragionare,  e  persino  nella  gentilezza  e  nel  modo  di 
comportarsi  in  società,  e  voi  dite  che  io  sono  un  ta- 
glialardo  della  Brenne. 

A  Grandegola  piacque  assai  la  proposta  e  ordinò 
che  cosi  fosse  fatto. 

La  sera  stessa,  dunque,  all'ora  della  cena,  messer 
des  Marais  presentò  al  re  un  giovine  paggio,  chia- 
mato Euderaone  (1),  cosi  ben  pettinato,  cosi  pulito, 
cosi  onesto  nel  portamento,  che  pareva  piuttosto  un 
angioletto  che  un  uomo. 

Poi  disse  a  Grandegola: 

—  Vedete  voi  questo  garzoncello  ?  Egli  non  ha  an- 
cora sedici  anni.  Vediamo  ora,  se  vi  aggrada,  quanto 
ci  corre  tra  il  sapere  dei  vacui  chiacchieroni  del  tempo 
andato,  e  i  giovani  del  presente. 

Grandegola  acconsentì,  e  allora  Eudemone,  avutane 
licenza  dal  viceré  suo  signore,  col  berretto  in  mano, 
diritto  sulla  persona,  il  volto  franco  e  gli  occhi  ri- 
volti verso  Gargantua,  cominciò  con  giovanile  modestia, 
a  magnificarne  prima  la  virtù  e  i  buoni  costumi,  poi 
il  .sapere,  la  nobiltà,  la  bellezza.  Indi  con  aeconce  pa- 
role lo  esortò  ad  onorare  e  rispettare  il  genitore,  che 
tante  cure  si  prendeva  per  la  sua  educazione;  e  da 
ultimo  lo  pregò  di  volerlo  accettare  come  uno  de'  suoi 
familiari,  poiché  egli  non  chiedeva  altra  grazia  che 
quella  di  potergli  rendere  qualche  servigio. 


(Ij  Dal  greco  e  significa  felice.  Sarebbe  il  giovine  Cossé- 
Brissac.  chiamato  dalle  dame  della  Corte  il  bel  Brissac. 
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E  tutto  ciò  disse  con  si  garbato  atteggiamento,  con 
si  retta  pronunzia,  con  linguaggio  tanto  eloquente,  che 
Grandegola  ne  rimase  pieno  di  maraviglia. 

Venuta  poi  la  volta  di  Clargantua,  egli  non  seppe 
far  altro  che  mettersi  a  piangere  come  uno  sciocco, 
né  fu  possibile  trargli  una  sola  parola  di  bocca. 

Di  che  il  padre  fu  tanto  crucciato,  che  minacciò 
di  far  uccidere  maestro  Jobelin;  ma  il  viceré  ne  lo 
dissiiase,  consigliandolo  di  togliere  Gargantua  dalle 
mani  di  quel  vecchio  pedante  e  di  affidarlo  al  saggio 
precettore  Ponocrate  (1),  il  maestro  di  Eudemone,  uomo 
moderno  e  tutto  nutrito  delle  idee  del  Rinascimento. 
Questi  per  meglio  cominciare  l'opera  sua,  chiese  con- 
siglio a  un  dotto  medico  del  suo  tempo,  chiamato  Teo- 
doro (2),  il  quale  «  purgea  canoniquement  (Gargantua) 
avec  Elebore  d'Anticyre,  et  par  ce  medicament  lui 
nettoya  tonte  l'alteration  et  perverse  habitude  du  cer- 
veau».  Con  lo  stesso  mezzo  Ponocrate  gli  fece  dimen- 
ticare quanto  aveva  appreso  sotto  i  vecchi  precettori. 


(1)  Questo  nome  è  formato  da  due  espressioni  greche 
e  vuol  significare  colui  che  comanda  il  lavoro,  ovvero  a,nQ,\\% 
potente  per  il  lavoro.  Alcuni  vollero  vedere  raffigurato  iu 
Ponocrate  Gian  Giacomo  Trivulzio,  milanese,  maresciallo 
di  Francia,  uomo  di  mirabile  attività  e  di  energia  indo- 
mabile, colui  che  in  sua  vita  mai  non  j>osò. 

(2)  Col  nome  greco  di  Teodoro,  commentò  il  Le^Duchat, 
Rabelais  volle  significare  che  per  dono  di  Dio  Gargantua 
potè  avere  migliori  maestri.  L'osservazione  è  importante, 
ma  è  più  importante  ancora  il  notare  come  nell'edizione 
del  1535,  invece  di  Teodoro  si  leggeva  Seraphiti  C'alobars/j, 
il  qual  nome,  come  Alcof'rihas  Nasier,  altro  non  è  che  l'ana- 
gramma di  Phranqois  Rabelays,  scritto  con  Ph  e  y,  secondo 
le  licenze  in  uso  in  quel  tempo.  Cfr.  Marty-Laveaux,  op. 
cit.,  t,  IV,  pag.  119. 
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Egli  aveva  notato  fin  da  principio  che  Gargantua  era 
stato  abituato  a  levarsi  fra  le  otto  e  le  nove,  fosse  o 
no  giorno  (1),  a  pettinarsi  col  pettine  di  Adamo,  (2), 
a  non  curare  affatto  la  pulizia  della  persona,  a  man- 
giare smodatamente  non  appena  in  piedi,  a  udire  poi 
venti  0  trenta  messe  ;  in  una  parola,  a  mangiare,  bere 
e  dormire,  e  nuU'altro  <■■  comme  le  plus  cancre  et  le 
plus  glouton  de  moines  de  ce  temps-là  ». 

Né  basta  ;  che  dopo  un  pappagallesco  rendimento  di 
grazie,  Gargantua  si  lavava  le  mani  col  vino  fresco, 
si  stropicciava  i  denti  con  un  piede  di  porco,  e  chiac- 
chierava allegramente  con  la  gente  del  suo  seguito. 
Quindi  disteso  il  tappeto  verde,  e  cavati  fuori  dadi, 
carte  e  scacchiera^  si  divertiva  in  qualcuno  dei  tre- 
centosei giuochi  che  gli  avevano  insegnato. 

Dopo  aver  ben  giocato  insieme  co'  suoi  compagni, 
bisognava  bere  —  undici  boccali  per  ciascuno  —  e 
quindi  dormire  due  o  tre  ore.  Svegliato,  gli  porta- 
vano del  vino  fresco,  che  egli  tracannava  con  più  pia- 
cere che  mai.  Ponocrate  gli  fece  osservare  che  questa 
dieta  non  era  la  più  confacente  alla  sua  salute,  ma 
egli  rispose  «  che  per  natura  sua  dormiva  salato,  ed 
il  dormire  gli  faceva  l'effetto  del  prosciutto». 

Indi  cominciava  a  studiare  un  poco,  recitando  pa- 
ternostri; dopo  di  che  correva  a  veder  chiappare  i  co- 
nigli al  lacciuolo. 

Tornato  in  palazzo,  la  sua    prima  visita  era  in  cu- 


(1)  Così  gli  avevano  ordinato  gli  antichi  precettori,  al- 
legando il  consiglio  di  David:  «  Vauum  est  vobis  ante  lu- 
cem  surgere  »  (sai.  126). 

(2)  «  Car  ses  précepteurs  disaient  que  se  peigner,  laver 
et  nettoyer,  était  perdre  en  ce  monde  ». 
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Cina,  per  vedere  che  arrosto  gli  veniva  preparato,  finché, 
venuta  l'ora  di  cena,  convitava  quasi  sempre  alcuni 
cianciatori  suoi  vicini,  coi  qiiali,  dopo  avere  trincato 
a  più  non  posso,  faceva  di  nuovo  due  o  tre  }  artite, 
oppure  andava  a  trovare  le  fanciulle  dei  dintorni. 

Poi  si  metteva  a  letto  e  dormiva  fino  alle  otto  del 
mattino. 

Come  Ponocrate  si  fu  accorto  della  pessima  educa- 
zione (;he  aveva  ricevuto  Gargantua,  si  mise  subito 
all'opera  e,  da  uomo  saggio  qual  era,  considerando 
che  «  la  natura  non  comporta  mutazioni  improvvise 
senza  venirne  violentata  »  (1),  volle  procedere  per  gradi, 
e  dopo  aver  cancellato  dalla  memoria  del  suo  allievo, 
nel  modo  che  abbiam  visto,  quanto  gli  era  stato  in- 
segnato dianzi,  die  principio  a  una  nuova  educazione 
cosi  razionahi  e  cosi  liberale,  come  oggi  non  si  potrebbe 
immaginare   migliore. 

Per  riuscire  più  facilmente  nel  suo  intento,  dapprima 
lo  mise  in  compagnia  di  persone  dotte  e  a  modo,  e 
cosi  con  l'emulazione  ridestò  in  Gargantua  il  desiderio 
di  studiare  e  di  apprendere.  Quindi  gli  prescrisse  un 
sistema  di  studio  tale,  da  non  fargli  perdere  nessuna 
ora  del  aiorno. 


(1)  Il  testo,  nel  capitolo  XX  del  Gargantua  dice  :  «  Na- 
ture n'endure  pas  mutacions  soudaines  sans  grande  vio- 
lence  »  che  è  la  traduzione  letterale  di  quest'altra  frase  di 
Sinforiauo  Champier:  «  Non  substinet  natura  repentinas 
immutationes  ».  Questo  stesso  pensiero  era  stato  già  espresso 
nel  Roman  de  la  Rose,  più  di  due  seceli  innanzi  : 
Car  les  mutacions  soldaines 
Sunt  trop  à  nature  grevaines. 

E  celebre  il   detto    di    Linneo  :    Natura    non   facil  saìfus. 
Cfr,  Thuasne,  op.  cit.,  pag.  32  in  nota. 
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IX. 


La  giornata  di  Gargantua  doveva  infatti  cominciare 
con  l'alba.  Mentre  veniva  lavato  e  strofinato,  gli  si  leg- 
geva a  voce  alta  qualche  pagina  della  Santa  Scrittura. 

Secondo  l'argomento  di  questa  lettura,  egli  riveriva, 
pregava,  adorava  il  Signore,  del  quale  le  cose  lette 
mostravano  la  maestà  e  l'onnipotenza. 

Ciò  fatto,  egli  veniva  vestito,  pettinato,  acconciato, 
pulito  e  profumato,  mentre  gli  si  ripetevano  le  le- 
zioni del  giorno  precedente,  che  egli  ricordava  e  ap- 
plicava ai  casi   pratici    e  riguardanti    la  vita  umana. 

Dopo,  in  compagnia  di  precettori  ed  amici,  .sempre 
conversando  sugli  argomenti  della  lezione,  si  recava 
al  Bracco  (il  luogo  dove  si  giocava  al  pallone),  o  ai 
prati  e  giocava  anch'esso,  esercitando  così  il  corpo, 
come  prima  aveva  esercitato  lo  spirito  (1).  Si  diver- 
tivano tutti  in  piena  libertà  e  smettevano  di  giocare 
quando  loro  piaceva.  Asciugati  e  stropicciati,  se  ne 
tornavano  in  casa. 

Giunta  l'ora  del  mangiare,  sedevano  a  mensa.  Sul 
principio  del  pasto  era  letta  qualche  piacevole  storia 
delle  antiche  geste,  poi  si  discorreva  allegramente,  par- 
landosi di  ciò  che  era  servito  a  tavola,  della  virtù  e  delle 
proprietà  del  vino,  dell'acqua,  delle  carni,  del  sale,  dei 
pesci,  delle  erbe,  dei  frutti  (2). 


(1)  Montaigne  vorrà  poi  anch'egli  che  si  dia  cura  all'e- 
ducazione del  corpo,  non  meno  che  a  quella  dello  spirito  : 
«  Ce  n'est  pas  une  àme,  ce  n'est  pas  un  oorps  que  lon 
dresse,  c'est  un  homme  ».  (Essais,  I,  XXV). 

(2)  Questo  è  uno  dei  punti  su  cui  ijiù  si  fondano  alcuni 
commentatori  per  sostenere  che  Rabelais  abbia  voluto  in 
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In  questa  guisa  Gargantua  apprese  tutti  i  passi  ri- 
spettivi di  Plinio,  Ateneo,  Galeno,  Polilno,  Eliodoro, 
Aristotile,  ecc.,  e  li  tissò  cosi  bene  nella  sua  memoria, 
che  non  c'era  medico  in  quei  tempi  che  in  tali  argo- 
menti sapesse  la  metà  di  quanto  ne  sapeva  lui. 

Poi  si  parlava  delle  lezioni  del  mattino,  e,  terminato 
il  desinare,  Gargantua  si  puliva  i  denti,  si  lavava  le 
mani  e  gli  occhi  con  acqua  fresca,  e  quindi  rendeva 
grazie  a  Dio  con  alcuni  bei  cantici,  fatti  in  lode  della 
bontà  e  munificenza  divina. 

Dopo  ciò,  si  faceva  portare  le  carte,  non  già  per 
giocare,  ma  per  impararvi  mille  schei-zi  e  divertimenti, 
tutti  fondati  sull'aritmetica.  Così  egli  prese  amore  a 
questa  scienza  e  tanto  vi  si  applicò,  che  i  più  dotti 
in  materia  confessavano  di  saperne  nulla  al  suo  con- 
fronto. E  non  solo  nell'aritmetica,  ma  in  tutte  le  scienze 
matematiche,  quali  la  geometria  e  l'astronomia,  ei  di- 
venne del  pari  profondo. 

Alcune  ore  dopo  il  pasto,  un  giovine  gentiluomo 
della  Turenna,  chiamato  Ginnasto,  lo  esercitava  nel- 
l'equitazione. E  anche  in  quest'arte  Gargantua  giunse 
all'eccellenza.  In  modo  speciale  s'era  addestrato  a  sal- 
tare, in  men  che  non  si  dica  e  senza  toccar  terra,  da 
uno  ad  un  altro,  cavallo  ;  a  montare  senza  staffe,  cosi 
da  un  lato  come  dall'altro,  con  la  lancia  in  pugno,  e 
a  mandare,  senza  briglia,  il  cavallo  a  suo  piacere. 

G-argantua  i-affigurare  Francesco  I.  Invei'o  lo  storico  Ma- 
zéray,  parlando  dei  jjasti  di  Francesco  I,  dice  tra  l'altro  : 
«  Pendant  ses  repas,  Fx-anoois  I  prenait  un  plaisir  sans 
pareil  à  écouter  les  discours  des  plus  savants  hommes  sur 
toutes  sortes  de  questions,  principalement  touchant  les 
choses  pliisiques,  comme  la  vertu  des  plantes,  des  oiseaux, 
des  animaux  et  du  cours  des  astres  ». 

Proprio  quello  che  Rabelais  dice  del  suo  eroe. 
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Qualche  altro  giorno  si  esercitava  con  la  scure  o 
con  la  picca,  o  tirava  di  spadone  a  due  mani,  di  spada 
spagnuola,  di  daga,  di  pugnale,  armato,  non  armato, 
con  lo  scudo,  con  la  cappa,  con  la  rotella.  In  altri  cac- 
ciava il  cervo,  il  capriolo,  l'orso,  il  daino,  il  cignale,  il 
lepre,  la  pernice,  il  fagiano,  ecc.;  e  ogni  giorno  trovava 
tempo  a  correre,  lottare,  saltare,  nuotare  e  remare. 
Nessuno  sapeva  governare  meglio  una  navicella.'  «  la 
faceva  girare,  andar  velocemente,  a  rilento,  secondo 
la  corrente,  contr'acqua  ;  la  tratteneva  sull'orlo  di  una 
cascata,  la  guidava  con  una  sola  mano,  mentre  con 
l'altra  ghermiva  un  grosso  remo  ;  spiegava  le  vele,  sa- 
liva sugli  alberi,  ai'rampicandosi  alle  corde,  correva 
sui  pennoni,  regolava  la  bussola,  faceva  pigliar  vento 
alle  vele,  reggeva  il  timone.  Uscendo  dall'acqua,  vigo- 
rosamente ascendeva  la  montagna  e  con  la  medesima 
facilità  la  discendeva  ;  si  arrampicava  sugli  alberi  come 
un  gatto  e  saltava  d'uno  in  altro  come  uno  scoiattolo; 
spezzava  i  grossi  rami  come  un  nuovo  Milone  :  con 
due  pugnali  di  fino  acciaio  e  due  punteruoli  si  arram- 
picava fino  al  sommo  di  una  casa  a  guisa  di  un  topo, 
e  di  là  si  lasciava  andar  giù,  acconciando  in  modo  le 
sue  membra  da  non  patir  danno  alcuno  per  la  sua  ca- 
duta. Lanciava  il  dardo,  la  barra,  il  sasso,  il  giavel- 
lotto, lo  schidione,  l'alabarda  :  scoccava  l'arco  ;  tirava 
di  grossa  balestra  alle  spalle  ;  puntava  l'archibugio  a 
coljjo  d'occhio;  affustava  il  cannone;  tirava  al  bersa- 
glio di  punto  in  bianco,  di  basso  in  alto,  d'alto  in  basso, 
d'avanti,  di  lato,  di  dietro,  come  i  Parti...  (1). 

Né  trascurava  tutti  gli  altri  esercizi    atti  a  rinvi- 


ci)  Gargantua,  XXIII. 
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gerire  i  polmoni,  i  muscoli,  i  nervi.  Quando  ne  capi- 
tava il  caso,  si  teneva  fermo  sui  pie  e  sfidava  tutti  a 
smuoverlo,  promettendo  di  arrendersi  a  discrezione  a 
chiunque  vi  fosse  riuscito,  precisamente  come  i'aceva 
Milone,  a  imitazione  del  quale  egli  stringeva  nella  sua 
mano  una  melagrana,  che  prometteva  in  dono  a  chiunque 
avesse  potuto  strappargliela. 

Esercitato  in  tal  guisa  il  corpo,  lavato,  asciugato  e 
mutato  di  vestimenta,  Gargantua  e  i  suoi  compagni 
se  ne  tornavano  tranquillamente  a  casa,  e.  passando 
per  qualche  prato  o  altro  luogo  erboso,  osservavano 
gli  alberi  e  le  piante,  consultando  gli  autori  antichi 
che  ne  hanno  scritto,  come  Teofrasto,  Dioscoride,  Plinio, 
Nicandro,  Galeno,  ecc.  E  ne  raccoglievano  a  piene  mani, 
dandole  poi  a  un  giovine  paggio,  chiamato  Rizotomo  (1), 
con  incarico  di  ordinarle  e  conservarle  con  ogni  cura. 

Rientrati  nella  loro  abitazione,  mentre  si  stava  ap- 
parecchiando la  cena,  essi  ripetevano  alcuni  passi  di 
quanto  era  stato  già  letto  e  poi  sedevano  a  tavola. 
Durante  la  cena  si  conversava  come  nell'ora  del  pranzo, 
fino  a  che  ciò  tornava  gradito  ;  il  tempo  rimanente  era 
speso  in  discussioni  piacevoli  ed  utili.  Dopo  il  rendi- 
mento di  grazie,  si  cantava  e  si  sonava,  alcune  volte 
protraendo  il  divertimento  fino  all'ora  del  dormire, 
altre  andando  a  visitare  letterati  o  persone  che  ave- 
vano viaggiato  in  paesi  stranieri. 

Nelle  notti  serene,  spesso,  si  osservavano  le  comete, 
se  v'erano,  e  le  figure,  le  situazioni,  gli  aspetti,  le  op- 
posizioni e  le  congiunzioni  degli  astri.  Poi  ricapitola- 
vano —  secondo  l'uso  dei  pitagorici  —  tutto  ciò  che 


(1)  Nome  derivato    dal   greco  e  che  vuol    significare  ta- 
gliatore di  radici. 
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avevano  fatto  durante  il  giorno;  infine,  glorificando 
il  Signore  nella  sua  immensa  bontà,  andavano  a  ripo- 
sare (1). 


Se  accadeva  poi  che  il  tempo  fosse  rigido  o  piovoso, 
il  mattino  era  impiegato  come  di  consueto,  se  non  che 
si  accendeva  un  bel  fuoco  per  mitigare  l'umidità  del- 
l'aria. 

Nel  pomeriggio  si  studiava  pittura  e  scultura,  ov- 
vero si  rimetteva  in  uso  qualche  antico  giuoco,  richia- 
mando i  luoghi  di  quegli  autori  che  ne  avevan  trat- 
tato. Quindi  Ponocrate  e  Gargantua  andavano  a  vedere 
come  si  estraevano  i  metalli  o  come  si  fondeva  l'ar- 
tiglieria, oppure  visitavano  i  gioiellieri,  gli  orefici  e  i 
lapidari,  o  gli  alchimisti  o  i  tessitori  di  stoffe  u  di  vel- 
luto, gli  orologiai,  gli  organisti,  i  tipografi,  ecc.  ecc., 
acquistando  cosi  le  più  ]irecise  e  svariate  cognizioni 
intorno  alle  industrie,  alle  arti,  ai  mestieri. 

Né  trascuravano  di  recarsi  ad  ascoltare  le  pubbliche 
lezioni,  le  declamazioni,  le  perorazioni  degli  avvocati, 
le  prediche  degli  oratori  evangelici, 

E,  non  permettendo  il  tempo  le  solite  escursioni  in 
campagna  per  l'osservazione  delle  piante  e  delle  erbe. 

(1)  Alcuni  notarono  come  tutte  le  ore  del  giorno  non  sa- 
rebbero sufficienti  a  svolgere  per  intero  il  programma  di 
Rabelais,  anche  se  le  lezioni,  secondo  voleva  Ponocrate,  co- 
minciassero all'alba  e  terminassero  a  tarda  sera,  con  l'os- 
servazione del  cielo  stellato.  Ma  non  dimentichiamo  che 
scopo  di  Rabelais  era  di  demolire  un  sistema  d'educazione 
irrazionale,  pedantesco  e  vuoto  e  che  Gargantua  è  un  gi- 
gante, il  quale  non  aveva  meno  di  centoventi  anni  quando 
si  mise  sotto  la  guida  di  Ponocrate. 
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vi  sostituivano  le  visite  ai  droghieri,  agli  erbaiuoli,  ai 
farmacisti,  osservando  accuratamente  le  frutta,  le  ra- 
dici   le  Ibglie,  le  gomme,  i  semi,  gh  unguenti  vari 

lu  ultimo  andavano  a  vedere  ciurmadori  e  ciarla- 
tani, considerandone  le  smorfie,  le  astuzie  e  la  parlan- 
tina; tornati  poi  a  casa  pel  pranzo,  mangiavano  più 
sobriamente  degli  altri  giorni,  affinchè  non  venisse  oro 
alcun  danno  dal  non  essersi  esercitati  secondo  il  loro 

costume.  v      •+„ 

Così  fu  educato  Gargantua,  e  questo  tenor  di  vita 
se-uiva  egli  ogni  giorno,  profittando  quanto  era  pos- 
sibile a  un  oiovane  fornito  di  buon  ingegno,  con  un 
esercizio  continuato.  Il  quale,  per  quanto  m  sul  prin- 
cipio sembrasse  gravoso  (1),  divenne  col  tempo  cosi 
dolce  e  piacevole,  che  meglio  si  poteva  chiamare  un 
passatempo    da    re,    che    una    disciplina    da    scolare. 


(1)  Il  Rabelais  prevede  qui  l'accusa  ohe  gh  verrà  fatta 
di  voler  troppo  gravare  la  mente  del  suo  allievo  Pale  ac- 
cusi è  stata  ripetuta  anche  ai  nostri  giorni,  ma  di  essa  fa 
g'^tizia  lo  Staifer,  il  quale,  facendo  il  «-*«  ^^^^ti^n^^^^ 
di  lavoro,  prova  che  la  giornata  scolastica  di  Rabelais  non 
oltrepass;  L  ore  di  studio,  tenendo  presente  che  tre  ore  sono 
dedicate  ai  giuochi,  ai  pasti  e  il  resto  al  riposo  o  alla  gin- 
nasSca.  Def resto,  per  vedere  come  Rabelais  fosse  anche 
in  questo  moderato,  basta  paragonare  il  suo  piogiamma 
di  studio  con  lo  schiacciante  lavoro  sotto  il  quale  on  ac- 
cahlais  gli  scolari  del  suo  tempo. 

Anche  un  altro  commentatore  osserva: 
«  Ah  c'est  ici  que  Vou  aurait  beau  jeu  à  oner  au  sur- 
menage,  à  demander  l'allègement  du  programme  si  1  on 
TbliaV  que  Rabelais  y  a  introduit  4  haute  dose  la  divei- 
sité,  la  variété,  souverain  remède  contro  la  fatique  intel- 
lectuelle,  car  le  cerveau  de  l'enfant  ne  s  arre  te  pas,  il  tia- 
vaille  toujours,  seulenient  il  varie  son  travail  ». 
Cfr.  Revue  Socialiste,  1890,  2,  18. 


-  136  — 

{Que  mleux  ressemblait  un  passetemps  de  roy  que 
Vestude  d'un  cscholier).  Tuttavia  Pouocrate,  per  farlo 
ogni  tanto  riposare  da  quella  veemente  tensione  di  spi- 
rito, una  volta  al  mese,  e  in  una  giornata  chiara  e 
serena,  conduceva  il  suo  alunno  a  Gentilly  o  a  Bou- 
logne  0  a  Montrouge  o  al  ponte  Charanton  o  a  Vauves 
0  a  Saint-Clou;  e  tutta  la  giornata  faceva  trascorrere 
ili  giuochi  e  canti  e  danze  ed  esercizi  fisici  di  ogni 
maniera,  non  escluse  la  caccia  e  la  pesca. 

È  però  a  notare  che,  sebbene  questa  giornata  pas- 
sasse senza  libri  e  senza  lezioni,  non  era  però  senza 
profitto,  giacché,  sdraiati  sopra  un  verde  prato,  Pono- 
crate  e  Clargantua  recitavano  a  memoria  i  più  bei 
brani  ài^W Agricoltura  di  Virgilio,  di  Esiodo,  del  Ru- 
stico del  Poliziano  (Ij  e  componevano  epigrammi  in 
latino^  riducendoli  poi  in  rondò  e  ballate  francesi. 

Tutto,  dunque,  è  lavoro  e  piacere,  nella  giornata  di 
Gargantua  ;  tanto  in  essa  sono  bene  armonizzate  l'edu- 
cazione fisica,  intellettuale  e  morale.  Lo  studio  vi  è 
umano  e  facile,  ma  incessante  e  universale. 


(1)  Fa  maraviglia  che  qui  il  Rabelais  citi  a  titolo  di  onore 
il  Poliziauo,  dopo  che  nel  prologo  al  Gargantua  lo  aveva 
trattato  da  plagiario.  «  Croyez  vous  en  vostre  foy  qui 
oncques  Homere,  escripvaut  Iliade  et  Odyssée,  pensast  es 
allegories  lesquelles  de  luj^  ont  calefreté  Plutarque,  Hera- 
clides,  Ponticq,  Eustatie,  Phornute,  et  ce  que  cVyceiilx  Po- 
litian  ha  derobé?...  ».  Contro  questa  accusa  che  era  già 
stata  rivolta  al  Poliziano  dal  Bude  e  che  Paolo  Giovio  incon- 
sultamente poi  ribadì,  protestarono  il  Le  Duoliat  e  il  Men- 
ckenio  prima  e  poi  anche  L.  Jacob  (P.  Lacroix),  chiaman- 
dole in  bocca  di  Rabelais  :  «  Expression  injuste,  flatterie 
à  Bude  et  à  Lascaris  ».  Cfr.  l'ediz.  delle  opere  di  Rabelais, 
curate  dallo  stesso  Jacob,  Parigi,  1840,  pag.  3  in  nota. 
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Si  è  mai  tracciato  mi  programma  educativo  più  at- 
ti'aente  di  questo? 

Grargantua  apprende  assai  meno  dalia  parola  del 
maestro,  che  dalla  sua  propria  esperienza  (1).  Così 
;u'(iuista  la  vera  cultura,  e  più  tardi,  nelle  sue  pere- 
grinazioni immaginarie,  fedele  al  buon  abito  della  gio- 
vinezza, egli  non  «  fault  d'acheter  les  nouveautés  des 
[ìlantes,  d'oiseaulx,  des  pierreries  »  che  trova  sul  suo 
cammino  e  di  accrescere  in  tal  modo  la  copia  delle  sue 
cognizioni,  secondando  il  desiderio  di  vedere  e  di  ap- 
prendere continuamente. 

L'educazione  morale,  infine,  che  il  saggio  Ponocrate 
inculca  al  suo  alunno,  è  tutta  intesa  a  dirigere  l'at- 
tenzione di  Gargantua  su  tutto  ciò  che  è  buono,  bello, 
grande  e  utile  praticamente  (2).  Insomma,  tutto  ciò  che 
può  innalzare  e  fortificai'e  l'anima  e  darle  vigore,  fer- 
mezza, serenità,  dolcezza,  bontà,  è  cosi  bene  ideato 
e  attuato  nell'educazione  rabelesiana,  che  l' eroe  d'un 
poema  burlesco  finisce  per  essere  l'uomo  più  perfetto 
che  sia  mai  stato  creato. 

E  di  teologia  non  s'insegnava  nulla? 

Pi'oprio  nulla.  Gargantua  non  impara  a  discutere, 
senza  comprendersi,  sulla  quintessenza  delle  cause 2»' ime, 
sui  misteri,  sui  miracoli  et  de  omnibus  rebus  supeiiia- 
turalibus!  No,  E-abelais  sa  tutte  queste  cose  quanto 
il  più  gran  dottore  del  suo  tempo  ;  ma  ne  conosce  pure 
il  vuoto,  e  la  sua  ultima  freccia  è  lanciata  all'indirizzo 
des  songe-creux  et  des  chercheurs  d'ahsoìu. 


(1)  Lo  stesso  priucijìio  proclamerà   \)iv.  tardi   Rousseau. 

(2)  In  questo,  possiamo  ben  dirlo  a  nosti'o  vanto,  il  lia- 
belais  ebbe  il  più  grande  de'  suoi  precursori  in  Francesco 
Petrarca,  il  quale  aveva  già  sejitenziato  che  se  la  dialettica 
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Educato  a  sì  nobile  semola.  Gargantua  non  può  che 
allevare  degnamente  il  proprio  tiglio  Pantagruel,  cui 
rivolge  si  savi  consigli  nella  famosa  lettera  datata  da 
Utopia.  In  questa  lettera  stupenda  —  dopo  aver  detto 
che,  sebbene  il  suo  buon  padre  Grandegola  avesse  fatto 
del  suo  meglio  affinchè  egli  profittasse  «  en  tonte  per- 
fection  de  scavoir  politique  »,  pure  non  era  riuscito 
ad  apprendere  quanto  desiderava  «  perchè  il  tempo 
estoit  encore  tenebreux  e  poco  propizio  agli  studi  (1) 
né  s'aveva  copia  di  buoni  precettori  »  —  eccita  il  figlio 
a  trar  giovamento  dalle  condizioni  assai  vantaggiose 
in  cui  egli  si  trova. 

«  Io  t'esorto,  figlio  mio,  a  profittar  degli  anni  della  tua 
giovinezza  per  crescere  cólto  e  virtuoso.  Tu  sei  a  Parigi, 
tu  hai  per  maestro  Epistemone,  dont  l'un  par  vives  et 
vocales  histmctious.  Ventre,  par  luables  exemples,  te 
peiit  endoctriner.  Io  intendo  e  voglio  che  tu  apprenda 
le  lingue  perfettamente.  Innanzi  tutto  la  greca,  come 
vuole  Quintiliano;  poi,  la  latina;  indi  l'ebraico  per  le 
sacre  scritture,  e  il  caldaico  e  l'arabo  :  e  desidero  che 
tu  formi  il  tuo  stile,  quanto  al  greco,  a  imitazione  di 


può  essere  un  eccellente  esercizio  per  lo  spirito  dei  giovani 
—  come  è  utile  al  fanciullo  il  giuoco,  per  esercitare  la  sua 
forza  muscolare  —  essa  però  non  deve  essere  lo  scopo,  ma 
la  via  per  giungere  allo  scopo.  {Epist.  rer.  famil.  I,  6,  II). 
Nei  più  celebrati  maestri  di  filosofia  egli  non  vedeva  che 
altrettanti  soguatori,  i  c|uali  invecchiavano  facendo  una 
guerra  di  parole  e  dimenticando  le   idee. 

{1)  <■  Je  voy  les  brigans.  les  bourreaux,  les  aventuriers, 
les  palfre-uiers  de  maiutenant  plus  doctes  que  les  doeteurs 
et  prescheurs  de  mon  temps  »,  dice  il  buon  Gargantua  nella 
sua  lettera,  e  soggiunge:  -  Que  dirais-je?  Les  feiumes 
et  les  filles  ont  aspiré  à  ceste  louange  et  manne  de  bonne 
doctrine  ». 
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Platone;  quanto  al  latino,  di  Cicerone.  Inoltre  non  vi 
sia  storia  che  tu  non  abbia  presente  alla  tua  memoria, 
al  che  ti  gioverà  la  cosmografia  di  coloro  che  ne  hanno 
scritto  (1).  Delle  arti  liberali,  geometria,  aritmetica  e 
musica,  ti  ho  dato  i  primi  rudimenti  fin  da  quando 
tu  eri  nell'età  di  cinque  o  sei  anni,  apprendi  il  resto 
e  d'astronomia  saches  en  tout  les  canons.  Lascia  a  me 
l'astrologia  divinatrice  e  l'arte  di  Lullio,  come  abuso  di 
vanità  (2).  Del  diritto  civile  voglio  che  tu  sappia  a 
memoria  i  buoni  testi  e  ne  parli  con  filosofia.  Quanto 
alla  conoscenza  dei  fatti  della  natura,  io  voglio  che 
tu  vi  ti  dedichi  appassionatamente,  che  non  vi  sia 
mare,  né  fontana,  né  riviera  di  cui  tu  non  conosca  i 
pesci.  Tutti  gli  u.ccelli  dell'aria,  tutti  gli  alberi,  arbusti 
e  arboscelli  delle  foreste,  tutte  le  erbe  della  terra,  tutti 
i  metalli  nascosti  nel   profondo    degli    abissi,  tutte  le 


(1)  Dunque  uou  già  una  scienza  particolare,  ma  tutte  le 
scienze  devono  essere  apprese.  Era  questa  la  massima  fon- 
damentale di  tutti  i  grandi  letterati  d'allora,  di  lieuclilin, 
di  Bude,  di  Erasmo.  Per  essi  solo  la  scieuza  enciclopedica 
meritava  il  nome  di  scienza;  altrimenti,  il  fatto  di  eccel- 
lere in  una  sola  disciplina  era  buono,  dicova  Agrippa,  per 
i  cuochi,  i  sarti  e  altre  persone  volgari.  L' Italia  ebbe  in 
quel  tempo  uomini  sommi  versati  in  ogni  dottrina. 

(2)  Anche  Erasmo  si  prendeva  giuoco  dell'astrologia  e 
Rabelais,  in  una  delle  sue  lettere  da  Roma  a  monsignor 
d' Estissac  (in  data  30  dicembre  1536)  si  ride  della  super- 
stiziosa credulità  di  Paolo  III. 

Rabelais  mette  poi  Varte  di  Lullio  alla  pari  con  Vastro- 
lofjia  divinatrice.  Scrivendo  queste  linee  egli  certo  aveva 
presente  il  capitolo  di  Agripjia:  Z>e.  arte  Lullii,  che  ò  il 
nono  del  De  vanitale  ffcientiariim,  di  cui  la  1*  edizione  fu 
pubblicata  noi  1530. 

Basta  questa  lettera  di  Rabelais  a  dimostrare  quanto 
l'accusa  di  ciarlatano,  mossagli  da  Giulio  Cesare  Scaligero, 
in  un  famoso  libello,  fosse  da  lui  meritata  ! 


-    140  — 

pietre  preziose  dell'oriente  e  del  mezzogiorno  devono 
essere  oggetto  de'  tuoi  studi . . . 

«  Ma  poiché,  secondo  ammonisce  il  saggio  Salomone, 
la  sapienza  non  entra  in  animo  malvagio  e  la  scienza 
senza  coscienza  non  è  che  rovina  dell'anima,  così  tu 
devi  servire,  amare  e  temere  Dio,  a  lui  rivolgere  ogni 
pensiero,  riporre  in  lui  ogni  speranza,  e  con  fede  nu- 
trita di  carità  essere  a  lui  sempre  unito . . . 

«  Abbi  in  sospetto  gli  abusi  del  mondo  ;  non  abban- 
donare il  tuo  cuore  alla  vanità,  perchè  questa  vita  è 
transitoria,  ma  la  parola  di  Dio  dura  eterna.  Sii  umile 
col  tuo  prossimo  e  amalo  come  te  stesso.  Sii  riverente 
ai  tuoi  maestri,  fuggi  i  compagni,  ai  quali  non  vuoi 
somigliare,  e  i  doni  del  Signore  non  ti  saranno  stati 
concessi  indarno.  E  allorché  i  tuoi  studi  saranno  com- 
piuti, torna  a  me,  affinchè  io  ti  '•  egga  e  ti  benedica 
prima  della  mia  morte. 

«  Figlio  mio,  la  pace  del  Signore  sia  con  te  ». 

Si  potrebbero  oggi,  a  più  di  tre  secoli  e  mezzo  di 
distanza,  dare  ammaestramenti  migliori? 

Possiamo,  dunque,  concludere  che  l'educazione,  come 
l'intendeva  il  medico  di  Chinon,  era  l'opposto  del  con- 
cetto che  ne  avevano  i  maestri  nel  medio  evo^  i  quali 
professavano  j  er  il  corpo  un  sacro  disj 'rezzo.  Esso  vo- 
leva innanzi  tutto  la  pulizia,  per  la  quale  prescriveva 
le  cure  più  delicate  (1),  poi  la  temperanza,  ma  non 
l'astinenza,  trattandosi  di  allevare  uomini,  non   Irati. 


(1)  Kabelais,  difatti,  più  che  l' ignoranza  e  la  crudeltà, 
rimprovera  ai  maestri  del  Collegio  di  Moutaigu  la  sudi- 
ceria, che  tanto  pure  condanna  nei  frati.  Medico,  uomo  di 
mondo,  amico  di  prelati  e  di  principi,  llabelais  stima  che 
la  cura  del  corpo  è  una  virtù,  e  nessun  dubbio  ch'egli 
l'abbia  praticata. 
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Essa  completavasi  con  la  ginnastica,  nei  suoi  esercizi 
più  dilettevoli  e  più  atti  a  sviluppare  le  forze,  quali  la 
corsa,  il  nuoto,  la  caccia,  l'equitazione,  la  scherma,  ecc. 

La  coltura  intellettuale,  secondo  Rabelais,  doveva 
consistere  nello  studio  delle  lettere,  delle  matematiche, 
delle  scienze  fisiche  e  naturali  ;  studio  fatto,  non  solo 
sui  libri,  ma  per  mezzo  di  vere  lezioni  di  cose,  e  che 
era  poi  integrato  con  opportune  nozioni  intorno  alle 
arti,  ai  mestieri,  alle  industrie. 

Quanto  alla  morale,  non  tanto  era  insegnata,  quanto 
ispirata. 

Si  aveva  fede  nella  bontà  naturale  dell'alunno:  qxaindi 
si  operava  sull'animo  di  lui  con  la  dolcezza  e  la  per- 
suasione, non  mai  col  timore.  Infine  l' insegnamento 
religioso,  fondato  sulla  riconoscenza  e  sull'amore,  non 
aveva  più  nulla  di  macchinale  e  di  superstizioso. 

XII. 

Non  v'era  dunque  nulla  da  osservare,  nulla  da  de 
siderare  in  un'educazione  così  concepita? 

Abbiamo  già  accennato  alle  esagerazioni  che  in  essa 
abbondano.  Aggiungeremo  qui  che  Rabelais  non  tiene 
abbastanza  conto,  direi  quasi  alcun  conto,  dell'ufficio 
che  deve  avere  la  donna  nella  vita  sociale. 

Questo  gran  pedagogista,  che  ha  si  ben  compreso 
l'anima  del  fanciullo  ed  esposto  con  tanto  buon  senso  e 
con  tanta  arte  le  regole  dell'educazione,  non  ha  che 
idee  assai  vaghe  intorno  alla  famiglia.  Egli  disprezza 
la  donna  (1),  la  quale,  invero,  non  ebbe  gran  parte  nella 
sua  agitata  esistenza.  Per  lui  la  donna  è  un  essere 
inferiore,  fatta  per  l'uomo  e  destinata  a  ubbidirgli. 

(1)  Cfr.  Parte  seconda. 
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«  La  femme,  dice  Pantagruel,  est  comme  la  nature 
la  créa,  pour  aicle,  ébattement  et  société  de  l'homme  » 
(III,  35). 

«  La  femme  la  plus  à  estimer  est  celle  qui  s't-fforce 
avec  Dieu  sol  former  en  bonne  gràce  et  conf'oriner  aux 
mceurs  de  son  mari  »  (III,  30)  (]). 

Il  vecchio  medico  Rondibilis  sentenzia  anch'egli  che 
«  la  nature  a  fait  la  femme  autant  pour  la  sociale  dé- 
k'ctation  de  l'homme  que  pour  la  perpetuità  de  l'espèce 
humaine  »,  e  ammonisce  Panurgo  che  l'indole  della 
donna,  soggetta  a  continui  mutamenti,  può  essere  be- 
nissimo rappresentata  dalla  luna.  (Cfr.  Parte  IIj. 

Insomma  in  Rabelais  nessuna  traccia  della  più  po- 
tente passione  umana  —  l'amore  :  par  che  ne  ignori  le 
tempeste,  le  gioie,  i  dolori  e  le  illusioni;  per  lui  l'amore 
non  è  che  la  sodisfazione  di  un  bisogno  fisico  (2). 
Questo  è  uno  dei  motivi,  forse  il  primo,  delle  oscenità 
de'  suoi  libri.  Ma  egli,  che  trascorse  gli  anni  più  belli 
tra  le  fredde  mura  di  un  chiostro,  forse  conobbe  ap- 
pena il  sorriso  della  mamma.  La  sua  gioventù  non  fu 
allietata  dalle  carezze  di  una  sorella,  come  la  sua  vi- 
rilità non  ebbe  il  dolce  conforto  di  una  compagna  af- 
fettuosa. Non  basta  questo  a  spiegare  il  difetto  da  noi 
notato?  Il  che  non  toglie  per  altro  che  la  sua  conce- 
zione pedagogica  sia  veramente  mirabile. 


(1)  Su  questo  argomento  Rabelais  nulla  apprese  dal  Ri- 
nascimento italiano,  che  tenne  in  grande  onore  l'educazione 
della  donna,  specie  se  destinata  ad  alti  uffici.  Cfr.  lo  scritto 
del  Luzio,  /  i^recettori  di  Isabella  d'Est  e,  Ancona,  1887  (per 
nozze  Renier). 

(2)  Del  resto  un  concetto  molto  simile  a  questo,  fu  ripe- 
tuto, due  secoli  dopo,  da  un  altro  uomo  di  genio,  il  Butìon, 
allorché  disse:  «  Iln'y  ade  bon  dans  l'amour  que  le  jDhysique  >-l 
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«  Le  programrae  propre  de  Rabelais  vise  l'homme 
tout  entier,  non  plus  le  solitaire  enfermé  dans  sa  bi- 
bliothèque,  mais  la  personue  déstinée  à  l'action,  à  la 
comunauté  civile,  aii  devoir  national.  Ce  n'est  point 
une  educa tion  de  college;  son  jeune  prince  est  confiè 
à  l'excellente  precepteur  Ponacrates.  Mais  les  principes 
Ibndamentaux  sur  lesquels  repose  cette  éducation  peu- 
vent  entrer  dans  les  colleges,  pourvu  qu'on  en  ouvre 
les  fénétres  et  qu'on  eu  elargisse  les  portes.  Peu  d'ap- 
pareil  dogmatique  :  l'enseignement  adopté  pour  méthode 
l'ordre  naturel  de  la  vie:  il  se  sert  familièrement  des 
incidents  du  jour  de  la  saison  présente.  La  discipline 
est  toute  dans  l'autorité  presque  paternelle  de  Pono- 
crates,  éducation  veritablement  socratique,  où  l'intel- 
ligence du  maitre  et  celle  du  disciple  se  pénétrent, 
qui  se  poursuit  par  de  libre  causeries,  de  longues  pro- 
menades  remplies  d'observations  et  de  réflexions  utiles 
et  de  fréquentes  rencontres  avec  les  gens  sgavants  »  (1). 

Ma  la  voce  di  Rabelais  si  perdeva  nel  gran  tumulto 
delle  guerre  religiose  e  delle  lotte  tra  i  popoli.  Quando 
questo  rumore  cesserà,  la  ragione  potrà  farsi  sentire, 
e  Montaigne,  Bacone,  Cartesio,  poi  Locke  e  Rousseau, 
bandiranno  novamente  le  grandi  verità  che  il  genio  di 
Rabelais  aveva,  'come  alate  semenze,  lanciate  nel  mondo. 

L  infatti  grandissima  l'influenza  che  sui  pedago- 
gisti del  secolo  xvi  e  dei  successivi  esercitò  Rabelais. 
Per  cominciare  da  Montaigne,  noi  sappiamo  che  egli, 
pur  mostrando  di  non  tenerlo  in  gran   pregio  (2j,  ne 


(1)  Cfr.  BuissoN,  Dictioìinaire  de  pedagogie. 

(2)  «  Entre  les  livres  simplemeut  plaisaiis,  se  trouve,  des 
modernes,  le  Decameron  de  Boccace,  Rabelais  et  les  Bai.iers 
de  Jean  Second  ».  Montaigne,  Essais,  lib.  II,  cap.  10. 
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selcili  tuttavia,  nel  campo  educativo,  il  pensiero  ispi- 
ratore. 

—  Che  cosa  deve  apprendere  nn  fanciullo?  —  fu 
domandato  ad  Agesilao. 

—  Ciò  ch'egli  dovrà  fare  da  uomo.  —  quegli  ri  .spose. 
In  questa   semplice   risposta,  infatti,  il   Montaigne 

compendia  tutta  la  sua  pedagogia,  che  fu  intitolata,  a 
buon  diritto,  la  pedagogia  del  buon  senso.  Ma  tutta 
informata  allo  stesso  criterio  era  anche  l'educazione 
di  Gargantua  —  educazione  razionale,  dolce  e  liberale 
—  come  la  vorrà  poi  l'autore  dei  «  Saggi  »  famosi. 

Il  quale  ammonirà  pure  che  la  vera  istruzione  deve 
venire  non  tanto  dalla  scuola,  quanto  dalla  pratica 
degli  uomini  e  dall'osservazione  delle  cose,  e  condan- 
nerà quella  falsa  educazione  livresque,  che  fa  pompa 
delle  cognizioni  superficiali,  anziché  esercitare  la  ri- 
flessione ed  affinare  il  giudizio. 

<>  Dato  il  sistema  col  quale  oggi  si  istruisce  —  è  lo 
stesso  Montaigne  che  parla  —  non  deve  far  maraviglia 
se  gli  uomini,  pur  divenendo  più  cólti,  non  divengono 
per  questo  più  utili,  poiché  la  scuola  mira  più  a  empire 
la  testa,  che  a  formare  il  senno  e  a  infondere  la  virtù... 
Allorché  vediamo  passare  qualcuno,  noi  domandiamo 
subito:  —  Sa  egli  il  greco  e  il  latino?  Scrive  in  versi 
e  in  prosa  ?  —  mentre  dovremmo  chiedere,  per  prima 
cosa,  se  é  buono  e  giudizioso.  Bisognerebbe  domandare 
non  chi  é  il  più  dotto,  ma  chi  è  il  più  savio.  Ma  noi 
ci  affatichiamo  a  riempire  solamente  la  memoria,  e  la- 
sciamo vuoti  l' intelletto  e  la  coscienza.  Come  gli  uc- 
celli vanno  talvolta  in  cerca  del  grano,  e  lo  portano 
in  becco,  senza  gustarlo,  per  farne  un'  imbeccata  ai 
loro  nati,  così  i  nostri  pedanti  vanno  spigolando  la 
scienza  nei  libri,  e  l'accostano  appena  alle  labbra...  ». 
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E  altrove  : 

<-  Abbiate  cura  —  egli  dice  —  di  scegliere  per  vostro 
tiglio  un  maestro  che  abbia  la  testa  ben  fatta  anzi  che 
molto  piena,  e  che,  secondo  la  capacità  del  fanciullo, 
invece  di  stillargli  continuamente  all'orecchio  la  scienza, 
come  chi  versasse  senza  posa  in  un  imbuto,  cominci 
dal  mostrargli  realmente  le  cose,  dal  fargliele  gustare, 
scegliere  e  discernere  da  sé  stesso,  talvolta  aprendogli 
la  strada,  talaltra  facendola  aprire  a  lui  stesso.  E'  bene 
che  il  maestro  spinga  il  fanciullo  ad  andare  avanti  da 
sé,  per  giudicare  del  suo  passo  e  vedere  fino  a  che 
punto  esso  deve  discendere  per  adattarsi  alle  forze  di 
lui  ;  ch'esso  non  gii  domandi  conto  solamente  delle  pa- 
role della  sua  lezione,  ma  del  senso  e  della  sostanza, 
e  che  giudichi  del  profitto  dell'alunno  non  dalla  sua 
memoria,  ma  dalla  sua  vita;  che  ciò  che  gl'insegna 
glielo  faccia  mettere  in  pratica  in  mille  modi,  per  ve- 
dere se  l'ha  bene  afferrato  e  compreso...  ». 

Senza  dilungarci  in  altre  citazioni,  basteranno  queste, 
crediamo,  a  persuadere  quanta  efficacia  abbia  avuto 
sul  Montaigne   l'opera   di   Rabelais   (Ij.    Nello   stesso 


(1)  Notiamo  però  uua  differenza  essenziale  nel  oouoetto 
pedagogico  de'  due  grandi  scrittori.  Tutti  i  consigli  del 
Montaigne,  in  fatto  di  educazione,  si  riassumono  in  questo  : 
«  Tàchez  que  votre  fils  alt  du  bou  seus  ».  Rabelais  stima 
sommamente  la  dirittura  del  giudizio  :  ma  egli  vuole  pure 
ohe  l'uomo  sappia  molto.  Non  si  restringe  a  indirizzarlo 
per  la  buona  via,  ma  lo  arma  di  tutto  punto  aiUnchè  possa 
affrontare  e  vincere  tutte  le  difficoltà  del  cammino.  In  fondo, 
tuttavia,  Rabelais  e  Montaigne  sono  "d'accordo  nell'attac- 
care  ciò  che  per  l'uno  era  «  les  brouillamenta  Scoti  »,  per 
l'altro  «  la  science  ìivresque  »,  cioè,  come  nota  il  Gréard, 
«  ce  pédantisme  du  moyen  àge  qui  enfermait  l'enfant  des 
"  geóle  ""  ». 

10 
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modo  ci  sarebbe  facile  provare  come  il  Locke,  il  Rous- 
seau ed  altri  illustri  pedagogisti  trassero  dal  Rabelais 
le  loro  migliori  ispirazioni  :  il  Brunetière  crede  che  la 
pedagogia  di  Rabelais  sia  stata  vantata  un  po'  troppo; 
ma  del  favore  onde  fu  accolta  egli  stesso  adduce  una 
delle  principali  ragioni,  là  dove  osserva  che  i  teologi, 
i  pedanti,  come  «  maistre  Janotus  >  e  '  maistre  Holo- 
ferne  ->.  furono  presi  di  mira  dal  terribile  schernitore, 
perchè  nemici  della  natura  e  perchè,  sotto  pretesto  di 
raddrizzarla  e  di  migliorarla,  non  facevano  che  defor- 
marla. Rabelais  voleva  <  rendre  la  nature  à  elle  méme 
et  l'étre  humain  à  ses  impulsions  >.  E  che  altro  vol- 
lero tutti  i  pedagogisti  che  vennero  dopo  di  lui  ? 

XIII. 

In  un  articolo  pubblicato  nella  i?/^7's^a  Europea  (1818) 
sopra  l'opera  del  Gehhart  —  Rabelais,  la  Béfornie  et 
la  Renaissance  —  laddove  questo  scrittore  proclama 
la  teoria  rabelesiana  sull'educazione  come  una  delle 
più  geniali  concezioni  del  secolo  xvi,  altri  rivendica 
all'Italia  il  merito  di  aver  precorso  in  questo  campo 
la  Crermauia  e  la  Francia.  Invero,  oltre  gli  scrittori 
che  abbiamo  già  citati,  il  medico  salentino  Antonio 
Ferrari  detto  il  Galateo,  in  una  lettera  a  Crisostomo 
Colonna,  precettore  del  figlio  di  Ferdinando  d'Aragona, 
aveva  già  tracciato  con  precisione  il  metodo  che  il 
Rabelais  espose  poi  così  mirabilmente. 

In  quella  lettera,  infatti,  il  Ferrari  consiglia  al- 
l'amico che  tenga  lontano  il  suo  nobile  allievo  dalla 
compagnia  dei  barbari  stranieri  e  lo  abitui  ad  essere 
italiano  in  tutto.  Gli  raccomanda  di  educarne  non  solo 
lo  spirito,  ma  il  corpo  altresì;  e  suggerisce  al  propo- 
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sito  esercizi  giuiiastici  ed  ottimi  precetti  igienici.  Gli 
inculca  di  fargli  coltivare,  oltre  la  lingua  italiana, 
anche  il  greco  e  il  latino.  Gli  parla,  infine,  di  tutte 
le  altre  cognizioni,  di  cui  vorrebbe  che  il  discepolo 
fosse  dotato,  e  del  metodo  da  tenere  per  fargliele  util- 
mente apprendere. 

Può  darsi  benissimo  che  il  Rabelais  abbia  avuta 
notizia  di  questa  lettera,  perchè  il  Ferrari  era  uomo 
di  grande  erudizione,  tenuto  in  gran  fama,  non  solo 
in  Italia,  ma  anche  in  Francia,  ove  si  recò  a  visitare 
l'esule  re.  Federico  d'Aragona,  ed  ove  pubblicò  in 
quell'occasione  un  libro  in  francese.  Ma  questo  non 
scema  in  nulla,  come  abbiamo  già  notato,  parlando 
dell'  influenza  che  gli  umanisti  d'  Italia  ebbero  su 
Rabelais,  il  merito  grandissimo  di  lui,  che  rimane 
sempre  uno  de'  pii^i  grandi  pedagogisti  del  suo  tempo. 
Questo  vanto  gli  era  già  stato  riconosciuto,  oltre  che 
dal  Michelet  e  dall'austero  Guizot,  anche  da  un  dotto 
professore  tedesco,  l'Arnstaedt,  il  quale  fin  dal  1872, 
nella  sua  opera  Rabelais  e  il  suo  sistema  di  educa- 
zione Hi.  dopo  aver  dimostrata  la  superiorità  di  Ra- 
belais su  Montaigne,  i  solitari  di  Porto-Reale,  Rous- 
seau e  Locke,  viene  appunto  nella  conclusione  di  do- 
verlo considerare  come  il  precursore  dei  moderni  scrit- 
tori di  pedagogia. 

Come  tutti  i  grandi  umanisti  del  Rinascimento, 
Rabelais  si  occupò  d'educazione;  come  essi  si  studiò  di 
opporre  ai  metodi  sterili  e  pedanteschi  del  medio  evo  un 
metodo  nuovo.  Ma  più  e  meglio  di  ogni  altro  egli  i^ose 


(1)  Franqoin  RahelaÌK,  und  sein  traité  d'éducation,  mit  he- 
sonderer  Berilcksichfigunfj  der  padagofjischen  Grundaaztze 
Montaifftie's,  Lock^is  and  Rounseau'ii,  Lipsia,  1871. 
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in  luce  i  due  principi  essenziali  di  questa  educazione 
nuova:  la  natura  e  la  coscienza,  costruendo  su  queste 
due  basi  tutto  Tedifizio  dell'educazione  fisica,  intel- 
lettuale e  morale. 

Invero,  carattere  essenziale  della  pedagogia  rabe- 
lesiana  è  questo,  che  essa  —  all'alba  del  Rinasci- 
mento e  nel  momento  in  cui  gli  animi  erano  tutti  at- 
tratti e  rapiti  dalle  bellezze  letterarie  ed  artistiche 
che  il  culto  dell'antichità  aveva  rimesso  in  onore  — 
mirava,  più  che  ad  altro,  a  un'educazione  scientifica, 
tutta  informata  a  uno  spirito  positivista.  Cosi  Pono- 
crate,  come  ben  nota  il  Faguet.  sebbene  sia  un  precettore 
del  secolo  xvi,  somiglia  assai  meno  a  Bude  e  ad  Erasmo, 
che  a  Buffon.  Darwin  e  Spencer. 

Si  dirà  che  la  luce  che  emana  da  questo  lato  del- 
l'opera rabelesiana  è  luce  di  lampo;  ma  non  basta 
forse  il  lampo  a  rischiarare  talvolta  la  via? 


APPENDICE  PRIMA 


RABELAIS    A    ROMA, 


RABELAIS    A    ROMEd) 


I. 

L'évèque  de  Paris,  Jean  du  Bellay,  en  décembre  de 
l'année  1534,  revenant  de  l'Angleterre,  ou  il  était  am- 
bassadeur  de  France,  (2)  fut  envoyé  à  Rome  avec  les 
mèmes  pouvoirs. 

Francois  l^r  dépèchait  au  pape  l'un  des  plus  hauts 
fonctionnaires  de  l'Eglise  francaise,  a  cette  fin  d'obtenir 
qne  Rome  ne  consommàt  point  la  rupture  avec  le  roi 
d'Angleterre,  Henri  YIII,  qui  en  dépit  des  canpns  ec- 
clésiastiques,  venait  d'épouser  Anne  de  Boleyn,  en  répu- 
diant  Catherine  d'Aragon. 

Jean  da  Bellay,  pour  assurer  ce  grand  résultat,  fit,  en 
plein  hiver,  à  t'ravers  mille  difficultés,  le  voyage  de  Paris 
à  Londres,  et  de  Londres  à  Rome. 

Dans  sou  passage  à  Lyon,  il  prit  aveo  lui  Rabelais  et 


(1)  Extrait  de  la  Revue  d'Italie  livr.  mars-avril  1906. 

(2)  Un  ambassadeur  anglais,  quelciues  anné  plus  tard, 
(inalifiait  le  cardinal  Du  Bellay  «  le  plus  subtil  des  mem- 
bres  du  collège  des  cardiuaux  ». 

Cf.  Une  AMB-isSADE  EN  Angletekre,  par  M.  le  marquis 
DE  La  Jonquiére  [Revue  des  deux  Mondes,  1  mars  189U). 
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l'emmena  en  qualité  de  médeciu  et  sans  doute  aussi  de 
secrétaire  et  de  conseiller,  cai-  il  appréciait  depnis  long- 
temps  sa  science  théologique  et  sa  connaissance  appro- 
fondie  du  droit  canon,  qui  pouvait  ètre  d'un  grand  se- 
cours  dans  l'affaire  qu'il  allait  trai  ter. 

Déjà,  en  1529,  Henri  Vili  avait  demandé  à  du  Bellay 
une  consultation  sur  la  nullité  de  son  raariage  ;  celui-ci 
avait  énergiquement  soutenu  les  prétentions  du  roi,  dans 
l'espoir  que  l'alliance  de  l'Angleterre  contre  Charles- 
Quint  pourrait  ètre  le  prix  des  bons  offices  de  la  France 
à  la  Cour  de  Rome.  Il  voulait  assurer  l'union  de  deux 
Etats  de  l'Europe  ayant  figure  de  nations,  à  savoir  l'An- 
gleterre et  la  France,  sous  l'ègide  du  pouvoir  apostolique 
et  balancer  ainsi  la  puissance  formidable  de  l'empereur. 
En  efìet,  il  avait  obtenu  de  Henri  Vili  la  promesse  de  ne 
point  rompre  avec  Rome  si  on  lui  donnait  l'autorisation  et 
le  temps  de  se  défendre  par  procureui's.  Jean  du  Bellay 
obtint  du  pape  le  délai  que  demandait  le  monarque  an- 
glais,  et  il  envoya  à  ce  pi-ince  un  courrier  qui  lui  rapporta 
la  procuration  convenne.  Le  délai  accordé  s'écoula  sans 
que  le  courrier  fùt  de  retour.  L'affaire  était  déterée  au 
consistoire.  Le  ministre  de  l'empereur  Charlts-Quint,  ne- 
veu  de  Catherine  d'Aragon,  pressait  le  pape  de  fulminer 
la  sentence. 

«  L'évèque  de  Paris,  est-il  dit  dans  les  Mémolres  de 
Martin  du  Bellay,  remontra  au  pape  particulièrement  et 
en  general  à  tous  les  cardinaux,  les  suppliant  de  lui 
donner  encore  temps  de  six  jours,  allégant  qu'il  pouvoit 
ètre  survenu  inconvéniant  au  courrier,  ou  que  la  mer 
avoit  esté  tempestative  comme  souvent  il  advenoit...  >. 
Il  leur  fit  ces  remonstrances  en  plein  consistoii-e.  Rabe- 
lais assista  aux  efforts  de  du  Bellay  pour  persuader  Clé- 
ment  VII  et  les  cardinaux.  Il  le  dit  dans  l'épìtre  dédi- 
catoire  qui  est  en  tète  de  la  Topographie  de  Rome  de 
]\rarliani  :  <•  Quelle  joie  nous  remplissait,  quelle  fìerté 
nous  élevait,  quelle  affection  nous  animait,  quand  nous 
vous  contemplions  pendant  que  vous   parliez    et    que   le 
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souverain  pontife  et  les  illiistres  caidinaux  étaient  l'rappés 
d'admiration  !  Tout  le  monde  applaudissait,  et  l'ori  voiis 
proclainait  la  fleur  de  Gaule,  etc  (1)  *  Mais  la  majorité 
des  cardinaux  était  dévouée  à  l'erapereur;  le  délai  fut 
vefusé  et  la  sentence  prononcée.  On  se  hàta  tellement, 
que  ce  qui  eùt  exigé  au  moins  trois  consistoii-es  se  fit 
en  un  seul.  D'une  affaire  de  si  haute  importance  on  ne 
trouve  dans  les  diaria  du  Vatican  que  rette  laconique 
mention  : 

«  Die  Lunae  23  Martii  fuit  Concistorium  Secretura,  in 
quo  inter  alia  ventilata  et  deffinita  causa  matrimoni i 
contra  Regem  Angliae  in  favorem  Reginae  ».(2i 

Deux  jours  après  le  courrier,  retardé  par  le  déborde- 
ment  des  rivières,  an-iva  avec  les  pleins  pouvoirs  de 
Henri  Vili  et  la  déclaration  dont  Tévèque  de  Paris  s'était 
t'ait  fort  :  «  Chose  qui  estonna  merveillesement  ceux  qui 
avoient  esté  d'opinion  de  précipiter  les  choses  ».  continue 
Martin  du  Bellay,  «  et  par  plusieurs  fois  s'assemblèrent 
pour  trouver  moyen  de  riabiliter  ce  qui  avoit  esté  gasté; 
mais  ils  ne  ti-ouvèrent  moyen  d'y  remédier  »  (3). 

On  sait  de  quelle  fagon  Henri  Vili  répondit  à  Rome. 
Irrite  et  indigné,  il  fit  déclarer  par  son  Parlement  l'An- 
gleterre  afFranchie  du  pouvoir  et  de  la  juridiction  du 
pape  (28  mai  1534'.  C'était  un  des  rameaux  les  plus  flo- 
rissants  qui  se  détachait  de  l'arbre  romain  ;  c'était  la 
soui'ce  la  plus  ubondante  de  revenus  de  TEglise  qui  se 
tarissait. 


(1)  Epistola  nuncupatoria    Topoyrapliiae  antiquae  Romae. 

(2)  Cf.  Diar.,  tom,  X.  pag.  292.  J'accomplis  le  devoir 
de  remercier  iei  Mgr.  Venzal.  directeur  de  Y Archivio  se- 
greto du  Vatican.  de  la  permission  qii'il  m'a  donnée  de 
trauscrire  les  doouments  in<'dits  dont  je  me  suis  servi  pour 
cette  étude. 

(B)  et".  Vie  (le  Bahclais.  dans  Tt'-d.  de  Paris  (Garnier 
Prères),  1881. 
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n. 


Rabelais,  dès  sa  jeunesse,  avait  souhaité  visiter  l'Italie 
et  surtout  la  ville  de  Rome.  Il  accepta  donc  avec  joie 
l'ofFre  de  Jean  du  Bellay,  qui  n'était  pas  seulement  un 
politique  habile,  un  orateur  éloquent,  mais  un  des  per- 
sonuages  les  plus  illustres  de  son  temps. 

«  TI  faisait  grand  cas  des  hommes  savants,  dit  Colletet; 
et  l'estoit  extrèmement  lui-mesme;  ayant  gousté  la  doc- 
trine  et  suffisance  profonde  de  Rabelais,  d'ailleurs  l'ayant 
reconnu  de  belle  humeur  et  d'un  entretien  capable  de 
divertir  la  plus  noire  mélancolie,  il  le  retini  toujoursf?) 
auprès  de  sa  personne  en  qualité  de  son  médecin  ordi- 
naire  et  de  toute  sa  famille  et  l'eut  toajours  en  gi-ande 
considération  ». 

Il  n'avait  pas  manqué  de  goùter  le  Pauiagruel  aussitòt 
que  le  premier  livre  lui  tomba  entre  Ics  mains,  et  son 
admiration  pour  cet  ouvrage  ne  fit  que  s'accroìtre  à  me- 
sure  que  Rabelais  l'augmenta  d'un  livre  nouveau.  |1| 

(1)  La  première  partie  de  son  oeuvre,  que  Rabelais  fit 
paraìtre  en  librairie,  fut  celle  qui  figure  aujourd"  bui 
comme  la  seconde,  sous  ce  tritre  : 

—  Pantagi'uel  ||  Les  horribles  et  espuuveuta  ||  bles  faictz 
et  prouesses  du  tres  renommé  ||  Pantagruel  E.oy  des  Dip- 
sodes  II  filz  du  grand  geant  Gargan  ||  tua  Composez  nou- 
velle  II  ment  par  maistre  jj  Alcofribas  ||  Nasier.  On  les  vend 
à  Lyon  en  la  maisou  ||  de  Claude  Xourry.  dict  le  Priuce  || 
pres  nostre  Dame  de  Confort.  ;Cf.  Pierre-Paul  Plan.  — 
Les  éditions  de  lìnheìaix  de    1532  à  1711.  Paris,  IBOi,  in-8i. 

Xotez  que  Rabelais  avait  auparavaut  poblié  les  Grandes 
C'hroniques.  livre  partaitement  autbentique. 

Quaut  au  pseudon3'me  anagrammatique  de  Francois  Ra- 
belais, M.  d'Orcet  Xouv.  Bev.  1866 1  écrit  :  «  AL  .  COFR  . 
IBAS.  dans  l'bébreu  le  plus  classique.  signifie^  Dieii  qui 
expie  les  péchés,  et  NASIER    veut    dire    littéralment    con- 
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Le  beau  voyage  que  Rabelais  allait  l'aire  en  compagnie 
d'un  homme  qui  sympathisait  si  bien  avec  lui,  dans  tou- 
tes  les  questions  de  philosophie,  .  de  littérature  et  de 
science,  ce  voyage  était  bien  fait  poui-  exciter  sa  curio- 
site.  «  C'est  à  Rome»,  affirme  M.  Philarète  Chasles,  (1) 
«  que  Rabelais  recueillitleséléments  de  sa  grande  ironie  ». 
Il  est  impossible,  en  eflfet,  que  Rome  n'ait  pas  exercé 
sur  Rabelais  une  inliuence  profonde,  quand  on  songe  a 
quelle  epoque  il  Fa  visitée. 

Paris  avait  été,  au  XIV^  siècle,  le  grand  foyer  de  la 
science  en  Europe  ;  aux  XV^  siècle,  l'Italie  avait  repris 
ce  ròle,  et  ses  universités,  surtout  Bologne  et  Padoue, 
appelaient  de  tous  les  coins  du  monde  la  jeunesse  let- 
trée.  «  La  France  elle-mème,  dit  M.  Pierre  de  Nolhac, 
commen^ait  à  y  envoyer  ses  étudiants,  et  pendant  tout 
le  XVI*^  siècle,  nos  prélats,  nos  magistrats,  nos  érudits 
tinrent  à  honneur  de  prendre  leurs  grades  dans  les  écoles 
de  la  peninsule.  Paris  est  encore  sous  le  jong  d"une  in- 
stitution  universitaire,  la  vieille  Sorljonne,  qui  n'a  pas 
voulu  se  rajeunii',  et  qui  se  fait  d'autant  plus  pesante 
quelle  se  sent  plus  ébranlée  » .  En  Italie  rien  de  pareli. 
Les  universités,  si  actives,  si  laborieuses,  sont  conquises 
depuis  longtemps  à  l'antiquité.  Elle  tient  une  place  dans 
l'enseignement  tout  entier,  et  supplante  peu  à  peu  la 
routine  scolastique,  sans  gi*andes  luttes,  par  la  seule 
force  du  vrai  et  la  seule  séduction  du  beau. 

«  S'era  aperto'  quel  secolo  in  cui  il  genio  italico,  ritem- 
prato alla  sapienza  latina,  innovava  sé  stesso.  Il  medio 
evo  è  sparito  per  sempre:  come  egli  aveva  affermato   lo 


sacre,  mais  plus  spécialment  nazaréen,  cu  chré/ien.  Il   n'y 
a  pas,  conclut  M.  d'Orcet,  d'équivoque  possible  »(...!?) 

(1)  Cf.  Étiides  sur  le  XVI  siècle  en  France  (Paris,  Char- 
pentier),  p.  444.  Cette  affirmation  ne  peut  regarder  que 
les  derniers  livres  du  Pantagrueì,  puisiiuf  les  deux  pi'e- 
miers  étaient  déjà  piibliés. 
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spirito,  così  il  secolo  XVI  doveva  afiermar  la  materia. 
Ai  tempi  del  genio  che  crea,  subentra  l'età  che,  svegliando 
Roma  e  Atene  dai  loro  sepolcri,  ricompone  il  disegno  del 
santuario  pagano  e  slanciasi  in  traccia  di  nuovi  mondi. 
Sorgono  i  grandi  intelletti  :  l'artista  non  è  soltanto  di- 
pintore, ai'chitetto,  scultore  ;  egli  è  tutto.  Leonardo  da 
Vinci  non  ha  comparazione  fra  gli  uomini,  da  Miche- 
langelo in  fuori  ;  Leon  Battista  Alberti  è  miracolo  d'ogni 
dottrina.  Il  sapere  spande  ovunque  i  suoi  raggi  :  la  let- 
teratura dispensa  a'  suoi  cultori  gloria  e  corone  :  fin  l'in- 
fame Aretino  vede  prostrarsi  a'  suoi  piedi  principi,  re, 
imperatori  ;  Carlo  V  e  Francesco  I  gli  si  fan  tributari  e 
gli  pagano  perfino  il  silenzio  ».  fi) 

III. 

Rome  avait  exercé,  dès  longtemps,  sur  l'esprit  de  Ra- 
belais, un  attrait  presque  magique.  Rabelais  s'était  pré- 
paré  de  longue  main  à  ce  voyage,  alors  qu'il  ne  savait 
point  devoir  l'accomplir  dans  ces  rares  conditions.  Le 
démon  des  paperasses  et  des  parchemins  ne  l'avait  point 
encore  làché,  mème  après  le  Paiitogruel,  lui-mème  avoue 
qu"il  emportait  <  un  fatras  de  notes  cueillies  en  divers 
auteurs  des  deux  langues  > .  (2) 

Disons  tout  d'abord  qu'il  a  bien  vu  Rome,  et  qu'il  a 
employé  admirablement  le  temps  de  son  séjour  dans  la 
Ville  Eternelle.  Il  a  obsei'vé  les  hommes  et  les  choses 
d;un  oeil  rapide  et  intelligent. 

A  peine  arrivé,  Rabelais  s'éprit  d'archeologie,  et  concut, 
d'après  un  pian  personnel,  une  topographie  de  Rome. 

Mais  il  se  trouva  qu'un  antiquaire  milanais,  Marliani, 
tenait  sous  presse  une    Topographie    de   Rome   antique; 


(1)  Cf.  Celesia  e.  Storia  della  Pedagogìa  Italiana.  Voi.  II, 
pag.  1-2.  Milano,  1874. 

(2)  Cf.  Epistola  nuncupatoria  Topographiae  antiquae  Bomae. 
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et  jngeaiit  inutile  de  contiiiuer  le  travail  qii'il  avait 
commencé  sur  le  mème  sujet,  il  dut  se  coutenter  de  ré- 
impriiner  chez  Sébastien  Gi'iphe  à  Lyon:  Ioannìs  liarto- 
lomaei  Marliani  JSIediolanensis  Topographia  antiquae 
IiOììiae,  avec  des  corrections,  car  il  avait  connu  bien  vite 
les  mille  dédales  de  Rome,  et  il  se  vantait  que  ni  une 
rue  ni  une  ruelle  ne  lui  avait  échappé. 


IV. 

Bien  des  légendes  se  sont  formées  sur  le  séjour  de  Ra- 
belais à  Rome.  Des  biographes  ont  raconté  des  tacéties 
assez  liardies  que  maitre  Rabelais  se  serait  permises  à 
la  cour  du  pape.  En  voici  quelques-uues.  C'est  une  coù- 
tume  habituelle  aux  anibassadeurs  que  d'aller  baiser  les 
pieds  de  Sa  Sainteté,  ce  que  plusieurs  appellent  adoration. 
Le  Cardinal  du  Bellay  l'ayant  fait,  et  ceux  de  sa  suite, 
il  ne  resta  que  Rabelais,  lequel  se  retira  derrière  un 
pilier  en  disant  à  son  voisin  :  «  Si  mon  maitre,  qui  est 
un  grand  seigneur,  baise  les  pieds  du  Saint-Pere  le  pape, 
que  faudra-t-il  donc  que  je  lui  baise,  moi  qui  ne  suis 
qu'un  petit  personnage  V  » 

Evidemment,  la  legende  rabelaisienne  s'est  ici  bornée 
à  transformer  en  anecdote  quelques  lignes  du  chapitre 
XLVIII  du  IV  livre  du  Pantagruel. 

Rabelais  —  seìon  les  faiseurs  d'anecdotes  —  effrayé 
d'avoir  parie  si  légèrement,  sort  de  la  salle,  sauté  sur 
un  cheval  qu'il  rencontre,  et  le  lance  au  galop,  malgré 
un  orage  terrible  qui  éclate  avec  des  torrents  de  pluie; 
on  lui  crie  d'arréter,  on  l'invite  à  se  mettre  à  l'abri 
jusqu'à  ce  que  l'orage  soit  passe.  «  .J'aime  mieux  ètre 
mouillé  que  d'ètre  brulé  >,  répond-il.  "  <  Je  crains  moins 
la  pluie  que  le  feu  ».  Enfin,  l'ambassadeur  envoie  quel- 
qu'un  de  sa  suite  qui  le  ramène  au  Vatican,  en  l'assurant 
que  le  pape  ne  lui  veut  pas  de  mal  pour  son  irreverente 
boutade.  Rabelais  reparait  devant  Clément  VII,  qui  l'ac- 
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cueille  avec  bonté,  et  qui  s'engagtj  k  lui  accurder  tout 
ce  qu'jl  demanderà. 

Rabelais  dit  que  la  seule  gràce  qu'il  sollicitait,  c'était 
d'ètre  excomraunié.  Le  ponti  fé  voulut  savoir  pourquoi, 
et  Rabelais  lui  expliqua  ainsi  le  motif  de  cette  étrange 
requète  : 

«  Saint-Pere,  je  suis  Francais  et  d"une  petite  ville 
nommée  Chinon,  qu'on  tient  ètre  très  sujette  au  fagot;  on 
y  a  déjà  brulé  quantité  de  gens  de  bien  et  de  mes  pa- 
rents;  or,  si  Votre  Sainteté  m'avait  excommunié,  je  ne 
brùlerais  jamais.  Et  la  raison  est  que,  venant  ces  jours-ci 
avec  Monsieur  l'évéque  de  Paris  en  cette  ville,  nous  pas- 
sàmes  par  la  Tarantaise,  où  les  froidures  étaient  fort 
grandes  ;  ayant  atteint  une  petite  case  où  une  pauvre 
t'emme  habitait,  nous  la  priànies  de  faire  du  feu,  à  quelque 
prix  que  ce  fùt.  Pour  allumer  un  fagot,  elle  bi-ùla  une 
partie  de  la  palile  de  son  lit,  et  ne  pouvant  avoir  de  feu 
elle  se  niit  à  faire  des  imprécations  et  à  dire:  Sans  doute 
ce  fagot  est  excommunié  de  la  propre  gueule  du  pape, 
puisqu'il  ne  peut  brùler  !  —  Et  nous  fùmes  conti'aints 
de  passer  outre  sans  nous  cbaufFer  » .  (1) 

«  On  ne  prète  qu'aux  ricbes  » ,  dit  le  proverbe,  et  les  lé- 
gendes  ne  se  forment  pas  arbitrairement.  Une  vie  aussi 
agitée  que  celle  de  Rabelais,  moine,  médecin,  cure,  tou- 
jours  en  voyage,  ami  des  novateurs,  bien  vu  du  pape, 
raillant  la  papauté,  goùté  à  la  Cour,  du  deruier  bieu  avec 
une  demi-douzaine  d'évèques  et  tout  autant  d'hérétiques 
de  la  plus  belle  eau.  protégé  tour  à  tour  par  un  cardinal 
de  Chàtillon,  frère  de  Coligny,  et  par  la  maison  de  Lor- 


di Ces  auecdotes,  accréditées  par  la  tradition,  sout  nar- 
rées  avec  quelques  autres  dans  les  Particiilarités  sur  la 
vie  de  Rabelais,  qui  paraissent  extraites  des  mauusorits  de 
Dupu\',  et  qui  suivent  la  notioe  historique  dans  beauooup 
d'éditions. 

Cf.  l'éditiou  des  (Euvres  de  Francois  Habelais,  par  L. 
Jacob.   —   Paris,   1881,  p.  XXVII. 
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raine,  se  tiraut  tuiijours  d'aft'aire  au  milieu  de  (litìicultés 
inexplicahles  pour  tout  autre,  ne  perdant  jamais  sa  belle 
liumeur,  trouvant  moyen  de  dire  en  face  aux  puissants  du 
jour  des  vérités  dont  le  demi-quart  autrement  présente 
eùt  été  étouffé  dans  les  flammes  du  bùcher.  Une  telle 
vie  donne  l'idée  d'une  physionoinie  narquoise,  goguenarde, 
raillant  tous,  se  gaussant  de  tous:  et  l'on  croit  aisement 
celui  qui  l'a  menée  capable  aussi  de  tout.  Si  nous  ajoii- 
tons  que  l'ortodoxie  timorée  conclut  toujours  très  promp- 
tement  de  la  hardiesse  des  croyances,  on  ne  s'étonnera 
plus  de  la  complaisance  avec  laquelle  la  tradition  a  en- 
registré  les  traits  divers  dont  se  compose  ce  que  nous 
appelons  la  legende  rabelaisienne;  mais  ce  n'est  pas  une 
raison  pour  l'accepter  comme  une  page  d'iiistoire...  ».  ili 
Douc  la  tradition  a  fait  de  Rabelais  un  personnage 
presque  aussi  fantastique  que  les  héros  de  son  roman. 
La  part  du  vrai  est  bien  diiììcile  à  discerner  dans  sa 
biographie  Voltaire  lui-nième,  un  temps  si  dédaigneu- 
senient  sevère  pour  lui  (2),  nous  met  en  garde  contre  ces 
anecdotes    «  imaginées  par  des  gens  de  la  lie  du  peuple 


(1)  Cf.  Albert  Réville,  Rnhelaia  nelon  un  allemand.  — 
Rev.  des  deux  Monden,   1"  oct.   1872. 

(•2)  Plus  tard,  Voltaire  changeait  d'avis  et  écrivait  à  Ma- 
dame du  Deffand  :  e  Le  Régent  daigna  un  jour  oauser  avec 
moi  au  bai  de  l'Opera;  il  me  fit  un  grand  éloge  de  Ra- 
belais, et  je  le  pris  pour  un  priuce  de  mauvaise  compagnie, 
qui  avait  le  goùt  gate.  .J'avais  alors  un  souverain  mépris 
pour  Rabelais.  Je  l'ai  repris  depuis,  et  comme  jai  plus 
approfondi  toutes  les  choses  dont  il  se  moque,  une  boune 
partie  de  sou  livre  ma  fait  un  plaisir  extrème...  ». 

Et  encore  : 

«  J'ai  relu  quelques  chapitres  de  Rabelais,  je  les  sais 
pourtant  presque  par  coeur:  mais  je  les  ai  relus  avec  un 
très  grand  plaisir,  parce  que  o'est  la  peinture  du  monde 
la  plus  vive...  Je  me  repens  d"avoir  dit  autrefois  trop  de 
mal  de  lui...  ». 
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dans  un  cabaret  >  1),  et  nous  croyuns  avec  lui  qu'il  uè 
t'aut  pas  adopter  aveugìément  ce  qne  la  tradition  rap- 
porte  des  facéties  de  Rabelais,  car  elle  lui  fait  jouer  moins 
le  ròle  de  médecin  et  de  couseiller  que  celui  de  bouffuu 
de  l'évèque,  lequel,  prisant  eu  Rabelais  le  tou  toujoui's 
juste,  l'esprit  souple,  le  caractère  égal,  l'appelait  l'homme 
toujours  prèt  :  omnium  horariim  hominem. 

Du  Bellay,  qui  ne  réussit  pas  à  conserver  l'union  de 
l'Angleterre  et  du  catholicisme.  après  quelques  mois  re- 
tourna  en  France,  rappelé  hautement  par  son  prince  et 
sa  patrie.  <  darà  principis  pairiaefjue  voce  revocatus  «,  et 
Rabelais  le  suivit  à  Lyon,  qu'il  appelie  le  siège  de  sks 
études,  et  il  reprit  ses  travaux  avec  la  mème  ardeur 
qu'avant  son  départ  pour  l'Italie. 

V. 

Au  pape  Clément  ^T!I,  mort  peu  de  temps  après  le  pre- 
mier voj'age  de  Rabelais  à  Rome,  avait  succède  Paul  III, 
non  moins  favorable  à  Jean  du  Bellay;  le  cardinalat  fut 
conteré  à  l'évèque  de  Paris  par  le  nouveau  pontife,  dès 
la  première  année  de  son  règue.  en  1535.  Le  prélat.  tou- 
jours chargé  des  aiFaires  de  Francois  I"^,  quoique  l'évèque 
de  Macon  eùt  été  envoyé  comme  ambassadeur  extraor- 
dinaire  auprès  du  pape,  se  rendit  à  Rome  et  il  emmena 
de  nouveau  Rabelais  avec  lui  et  pour  un  temps  plus  long. 
Ils  s'y  trouvaient  au  mois  de  novembre  de  cette  année 
1.5o5,  et  y  demeurèreut  jusqu'au  mois  d'avril  de  l' année 
suivante.  Le  temps  qui  revoyait  Rabelais  dans  la  Ville 
Eternelle  était  plus  que  tout  autre  chargé  d'événements. 

Charles-Quint  remuait  l'Europe  et  occupait  l'Italie.  A 
coté  des  spectacles  politiques.  Rabelais  pouvait  se  divertir 
aux  comédies  ;  il  observait  à  loisir  ces   «  petits  Romipètes 


(1)  Lettre  sur    Fr.  Rabelais  à  Mgr.  le  prince   de  Bi'uns- 
wiok,  1767. 
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veiulens  le  lem-,  enipruntans  l'aultruy,  pour  acliapter  luaii- 
(lats  à  tas  duiig  pape  nouvelleinent  creò  »  (li. 

Mais  ses  ennemis  de  France  pouvaient  l'atteindre  à 
Rome  en  racciisant  d'avoir  apostasie  et  jeté,  comnie  il 
l'avait  dit  lui-mèrae,  le  froc  aux  orties;  il  cèda  dono  aux 
conseils  de  ses  amis,  qui  l'iiivitaient  à  obtenir  du  pape 
une  absolution  generale,  et  à  niettre  ainsi  sa  vie  passée 
à  l'abri  de  la  sevère  application  des  lois  ecclésiastiques. 
«  On  est  force,  dit  Paul  Lacroix  de  supposer  qu'il  sentait 
le  danger  de  sa  position,  lorsqu'il  rédigea  une  supplique 
pour  apostasie  [supplicatio  prò  apostasia)^  qui  contraste 
singulièrenient  avec  les  doctrines  et  le  ton  des  livres  de 
Gargantiia  et  de  Paniafpmel  ».  Dans  cette  supplique, 
après  avoir  fait  l'aveu  de  ses  fautes,  il  demandait  au  pape 
pleine  et  entièi-e  absolution,  la  permission  de  rentrer  dans 
l'ordre  de  Saint  Benoìt  et  de  pouvoir  pratiquer  partout 
la  médecine;  sans  aucun  espoir  de  lucra  «  citra  ad  ustio- 
nem  et  incisionem  >. 

Il  eut  pour  appuyer  cette  requète  les  protecteurs  les 
l)lus  influents,  et  sa  requète  fut  accordée  par  un  Brefdu 
pape  Paul  III,  date  du  17  janvier  1536,  deuxième  annèe 
de  son  pontificat. 

Ce  Bref  était  con^u  dans  les  termes  les  plus  iiatteurs 
pour  Rabelais.  «  Voulant  avoir  ègard,  y  lisons-nous,  au 
zèle  pour  la  religion,  à  la  science,  à  la  littèrature,  à  l'hon- 
nètetè  de  la  vie  et  des  mcjeurs,  à  tous  le?  mérites  et  vertus 
qui  vous  recom^mandent...  toucliè  pai'  vos  supplications, 
nous  vous  absolvons  » ,  etc.  (2). 


(1)  Pantagruel,   1.  IV,   Nouveau  prolofjue. 

(2)  «  Volentesque  alias  apud  nos  de  religionis  zelo,  lit- 
terarum  scientia,  vitae  ac  morum  houestate,  aliisque  pro- 
bitatis  et  virtutum  meritis  multiplioiter  commendatum, 
horuni  intuitu  favore  prosequi  gratioso,  hniusmodi  tuis  iu 
liao  parte  supiilicatioiiibus  incitati,  te...  absolvimus  ». 

11  seinble  bieu  diffìcile  d'adinettre  (lu'ou  eùt  loué  eu  oes 
termes  un  homme  qui  se    serait    conipromis  à  R  me    par 

11 


—  i(;2  — 

Dans  la  joie  de  ces  siiccès,  il  écrivit  à  sou  ami.  l'évéqiie 
de  Maillezais: 

e  Je  vous  puis  avertir.  qiie  mon  affaire  a  esté  concede 
et  expedié,  beaucoup  mieux  et  plus  asseurement  que  je 
ne  l'eusse  souhaité  ;  et  y  ay  eu  ayde  et  conseil  de  gens 
de  bien.  Mesmement  du  Cardinal  de  G-enutiisil  ,  qui  est 
Juge  du  Palais  et  du  Cardinal  Simonetta  (2).  qui  estoit 
Auditeur  de  la  Chambre,  et  bien  scavant  et  entendant 
telles  matières.  Le  Pape  estoit  d'advis  que  je  passasse 
mondit  aff'aire  per  Cameram  :  les  sudits  ont  esté  d'opi- 
nion que  ce  fust  par  la  Cour  des  Contredits;  pource  que, 
iìi  foro  contenfioso,  elle  est  irrefragable  en  France,  et 
quae  per  contradictoria  transiguntur,  transenni  in  rem 
judicatam:  quae  aiitem  per  Cameram,  et  impiignari  poa- 
sunt,  et  in  judicium  veniunt.  En  tout  cas.  il  ne  me  reste 
que  à  lever  les  bulles  sul)  plunibo. 

«  M.  le  Cardinal  du  Bellay,  ensemble  M.  de  Mascon, 
m'ont  asseuré  que  la  composition  me  sera  faite  gratis. 
combien  que  le  Pape,  par  usance  ordinaire,  ne  donne 
gratis,  fors  ce  qui  est  expedié  per  Cameram  Eestera  seu- 
lement  à  payer  les  Refereudaires,  Procureurs.  et  autres 
tels  barbouilleurs  de  parchemiu.  Si  mon  argent  est  court, 
je  me  recommanderay  à  vos  aumosnes  >  (3). 


d  indécentes  facéties,  comme    celles  dont  nous  avons    fait 
mention  plus  haut. 

Cf.  Tédit.  Cxarnier  Frères,  1861,  p.  XXVI. 

(1)  G-irolarao  Ghlnucci,  noble  siennois.  exerea  la  ebarge 
de  Nonce  Apostolique  pour  le  pai^e  Léou  X  à  la  Cour  de 
l'empereur  Charles-Quiut,  du  roi  Francois  I*^"^  et  de  Henri  Vili . 
roi  d'Angleterre.  Il  fut  créé  cardinal  par  Jules  II. 

(2)  Giacomo  Simonetta,  uoble  milanais.  fut  évèque  de  Pe- 
saro et  auditeur  du  Sacre  Palais  Pan  1528.  Le  docte  Ja- 
copo Sadoleto  parie  avec  beaucoup  d'éloge  de  sa  personue. 
Le  pajje  Paul  III  le  nomma  cardinal  Pan  lóoH. 

(ò)  Lettres  de    Haòelais,    dans    Téd.    d'Amsterdam.    1711. 

t.  m,  p.  2-3. 
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Kt  quiuid  il  eut  re(,-u  ses  bulles,  peu  de  teni])s  après,  il 
écrivit  encore  à  son  ami  : 

«  J'ay,  Dieu  merci,  expedié  tout  mon  affaire,  et  ne  m'a 
cousté  que  l'expedition  des  bulles;  le  Sainct  Pere  m'a 
donne  de  son  propre  gre  la  composition.  Et  crois  que 
trouverez  le  moyen  assez  ben,  et  n'ay  rien  par  icelle  ira- 
pétré,  qui  ne  soit  civile  et  juridique.  Mais  il  a  fallu  bien 
user  de  ben  conseil  pour  la  t'ormalité.  Et  vous  oze  bien 
dire  que  je  n'y  ay  quasi  en  rien  employé  M.  le  Cardinal 
du  Bellay,  ny  M.  l'Ambassadeur  ;  combien  que  de  leurs 
graces  je  y  fussent  offerts  a  y  employer  non  seulement 
leurs  paroles  et  faveurs,  mais  entierement  le  noni  du 
Roy  »  (lì. 

Rabelais,  nauti  de  ce  bref  papal  ([ui  le  renvoyait  absous, 
ne  se  pressa  toutefois  pas  de  retourner  en  France,  où  la 
persécution  religieuse  était  dans  tonte  sa  force;  mais  il 
restait  à  goùter  les  loisirs  de  son  séjour  à  Rome,  et  sans 
doute  à  Florence,  comme  on  lit  dans  le  livre  IV,  eh.  XI, 
du  Pani agr nel  : 

«  Vrayement  vous  me  reduisez  en  menioire  ce  que  je 
veids  et  Olii  en  Florence,  il  y  a  environ  douze  ans.  Nous 
étion  bien  bonne  compaignie  de  gents  doctes,  antiquitez 
et  singularitez  d'Italie.  Et  lors  curieusement  contemplions 
l'assiete  et  beaulté  de  Florence,  la  structure  du  Dome, 
la  sumptuosité  des    Temples  et    Palais  magnifiques.    Et 


(1)  Lettres  de  Rabelais,  dans  l'éd.  oitée.  Ces  lettres  prou- 
vent  une  fois  de  plus  que  Rabelais  n'était  pas  l'homme 
de  la  legende:  ou  ne  saurait  trop  appuj^er  sur  co  trait: 
Rabelais  loué  par  les  pai^es,  les  rois,  les  princes  ;  Rabelais, 
corx'espondaiit  et  commeiisal  de  Geoffroy  d'Estissac;  secré- 
taire de  Jean  du  Bellay  :  médecin  4©  1  autre  frère  Guil- 
laume, seigneur  de  Langey,  vioe-roi  du  Piémont:  protégé 
à  la  fois  des  Guise  et  des  Chàtillon  —  Rabelais,  s'il  fal- 
lait  voir  en  lui  le  «  l)iberou  »  de  la  legende,  n'eùt  pas  dure 
trois  niois  dans  la  compagnie  de  tous  oes  grands  person- 
nages. 
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entrions  en  contentious,  qui  plus  aptemeut  les  extolle- 
roit  par  louange  coudignes;  quaad  ung  Moyne  d'Amieus, 
nommé  Bernard  Lardon.  comme  tout  fasché  et  monopolé 
nous  dist:  Je  ne  sgay  que  diantre  vous  trouvez  ici  tout 
à  louer.  J'ai  aussi  bien  contemplé  comme  vous,  et  ne 
suis  aveugle  plus  que  vous.  Etpuis:  Qn'est-ce?  Ce  sont 
belles  maisons.  C'est  tout.  Mais  Dieu,  et  Monsieur  Saint 
Bernard  nostre  bon  Patron  soit  avec  nous  En  tonte  ceste 
Ville  encore  n'ay-je  veu  une  seule  Roustisserie,  et  y  ay 
curieusement  reguax'dé  et  considerò. ..  Je  ne  scay  quel 
plaisir  avez  pris  voyants  les  Lyons  et  Africaine  (ainsi 
nommez-vous.  ce  me  semble,  ce  qu'ils  appellent  Tygres) 
près  le  beffroy  :  pareillement  voj'ans  les  Porcs-espics  et 
Austrucbes  au  Palais  du  Seigneur  Philippe  Strozzi.  Par 
ma  foy,  nos  fieulx,  j'aimerais  mieulx  veoir  ung  bon  et 
gras  oizon  en  broclie.  Ces  Porphyres,  ces  Marbres  sont 
beaulx.  Je  n'en  dis  poinct  de  mal  ;  mais  les  darioles  d'A- 
miens  (lì  sont  meilleures  à  mon  goust.  Ces  statuès  an- 
ticques  sont  bien  faictes,  je  le  veulx  croire.  Mais  par 
Sanct  Ferreol  d'Abbeville,  les  jeunes  Bachelettes  de  nos 
Pays  sunt  mille  fuis  plus  advenantts...   >  (2).   . 


VI. 


C'est  pendant  ce  deuxièiiie  séjour  à  Rome  que  Rabelais 
entretint  avec  l'évèque  de  Maillezais  une  correspondance 
suivie,  qui  arrivait  en  France  sous  le  couvert  de  l'Am- 
bassadeur.  à  l'adresse  de  Michel  Parmentier,  libraire  de 
Lyon. 


(1)  Les  Darioles  sont  de  petites  tartes  riolées  par  dessus 
de  bandelettes  de  pàté.  Cf.  l'éd.  d'Amsterdam.  M.  DCC.  XLI. 
p.  29. 

(2)  Pantagruel,  liv.  YV .  XI,  p.  28-29  de  l'éd.  d'Amsterdam, 
t.  II,  1741. 
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Il  ne  choisissait  pas  moiiis  bien  les  graines  qiie  les  mots, 
puisque  la  France  lui  a  diì  les  oeillets  (1),  la  laitue  ro- 
maine,  les  artichauts,  le  melon. 

«  Je  vous  escrivis  —  mande-t-il  a  Tévèque  son  ami  (30 
dicembre  153G)  —  du  vingt-neuviesme  jour  de  novembre 
bien  amplement.  et  vous  envoyay  des  graines  de  Naples, 
pour  vos  salades.  de  tonte  sorte  que  l'on  mange  de  par- 
de^à,  excepté  de  pimpernelle,  de  laquelle  pour  lors  je  ne 
pus  decouvrir.  Je  vous  en  envoye  présentement,  non  en 
grande  quantité:  car  pour  une  fois,  je  n'en  peus  davan- 
tage  charger  le  courier  ;  mais  si  plus  largement  en  voulez, 
ou  pour  vos  jardins,  ou  pour  donner  ailleurs,  me  l'escri- 
vant,  je  vous  l'envoiray  ». 

Et  plus  tard  : 

«  Touchant  les  graines  que  je  vous  ay  envoyées,  je 
vous  puis  bien  assearer  que  ce  sont  des  meilleurs  de 
Naples,  et  desquelles  le  Saint-Pére  fait  semer  en  son  jardin 
secret  du  Belvedere.  D'autres  sortes  de  salades  n'ont-ils 
par  de9à,  fors  de  Nasidord  et  d^ Arrousse.  Mais  celles  de 
Legugé  me  semblent  bien  aussi  bonnes  et  quelques  peu 
plus  douces  et  amiables  à  l'estomach,  mesmement  de 
votre  personne.  car  celle  de  Naples  me  semble  trop  ar- 
dentes  et  trop  dures...  »  (2). 

Etienne  Dolet  recevait  aussi  son  présent  :  c'était  un 
tlacon  de  gariiin  antique,  le  condiment  de  Dioscoride  et 
de  Pline,  retrouvé  par  le  rnédecin  qui  joignait  à  la  sauce 
précieuse  une  épigramme  latine  où  sont  célébrées  les 
vertus  apéritives  de  sa  drogue. 

On  presume  (3)  que  Rabelais  inspira  quelquetbis  à  la 
statue  de  Pasquin  ces    épigrammes  liardies  qui,    durant 


(1)  Drouyn  de  Lhuys,  Sooiété  d'acolimatation.  10  fé- 
vrier  1860. 

(21  Lettres  de  Rabelais  dans  Téd.  d'Amsterdam. 

(3)  Cf.  Les  (Euvres  de  V.  Rahelais.  par  P.-L.  .Taoob.  Paris, 
1840,  page  XXXVIII. 
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son  séjonr  à  Rome,  amusèrent  le  peuple  romain  ili,  et 
l'on  tvouve  dans  ses  lettres  plusieurs  traits  de  satire  à 
l'adresse  du  pape.  Dans  la  lettre  VI  (BO  décembre  1536j, 
par  exeraple,  est  une  raillerie  contre  la  superstitieuse 
crédiilité  de  Paul  III,  qui  s'entourait  d'astrologues  et  de 
tireurs  d'horoscopes: 

«  Monseigneiir, 

«  Je  vous  envoj'e  un  livre  de  prognostics,  duquel  toute 
cette  ville  est  embesoignée,  intitulé  :  De  eversione  Europae. 
De  ma  part,  je  ny  adjouste  foy  aucune.  Mais  on  ne  veid 
oncques  Rome  tant  addonnée  à  ces  Vanitez  et  Divinations, 
comme  elle  est  de  présent  (2 1.  Je  crois  que  la  cause  est.  car 

«  Mobile  mutatur  semper  cum  Principe   viiJgus  ». 

Au  milieu  de  ces  passetemps,  il  se  donna  cette  con- 
naissance  de  la  littérature  italienne  dont  son  oeuvre,  sur- 
tont  dans  l'invention  de  certains  détails,  fut  nettement 
marquée.  Il  lut  le  grand  poèma  de  l'Arioste,  déjà  célèbre, 
et  pi'ofita  bien  de  l'art  Henri  du  poète  qui  avait  résumé 
et  vaincu  ses   précurseurs  jusqu'au   Bojardo,    comme    il 

'1)  Dans  le  Chansonnet  de  Pasquil,  rapportò  par  Rabelais 
(lettre  XIII)  aveo  une  complaisance  qui  sent  sou  auteur. 
on  peut  lui  attribuer  ce  oonseil  éuergique  adressé  au  roi 
de  France.  en  présenoe  des  mi/stères  qui  se  jouaient  à  Rome: 
Quod  potes  id  tenta. 

(2)  Les  frères  de  Ste  Marthe  remarquent  (ed.  d'Amster- 
p.  81):  «  C'estoit  au  temps  que  le  Pape  Paul  III.  ayant 
esté  instruit  dans  toutes  les  plus  belles  sciences  et  parti- 
culièrement  eu  lastrologie.  avoit  pour  familier  aiiprès  de 
luy  Lucasi  Gaurir.  célèbre  matliématicien  d'Italie,  qui  de- 
puis,  au  rapport  du  i^remier  liistorieu  de  ce  siècle,  prédit 
à  la  Reyne  Catlierine  de  Médicis  le  désastre  qui  arriva  à 
son  Epoux  le  Roy  Henri  II,  lors  que  par  un  funeste  ac- 
cideut  il  fut  blessé  si  griefvenient  d'un  esclat  de  lance  par 
le  oomte  de  Montgommery  qu'il  en  mournt  en  son  palais 
des  Tournelles  à  Paris,  Fan  1559  ». 


—  1G7  — 

(levait  imiter  et  dépasser  les  inventeurs  qui  lui  avaient 
trave  la  voie  (1).  Le  gerire  héroi-comique  avait  trop  lar- 
gement  tieuri  en  Italie  pour  ne  pas  captiver  iiu  esprit 
aussi  naturellemeut  enclin  à  l'apprécier. 

Rabelais,  en  flattant  le  goùt  public,  n'était  pas  faché 
de  railler  (que  ne  raille-t-il  pasV)  ces  instiucts  de  clie- 
valerie  attardée,  qui  avaient  été  déjà  raillés  par  Pulci 
dms  son  Morgante  Maggiore,  et  ces  Amadis  ridicules  que 
réliabilitait  à  la  Cour  da  roi  chevalier  la  ]ilume  du  tra- 
ilucteur  Herberay  des  Hessarts  ('2). 

VII. 

Dans  les  lettres  de  Rabelais,  il  est  fréqueninient  que- 
stion  de  Charles-Quint  et  de  sa  venne  à  Rome. 

Rabelais  fut  témoin  de  ces  étonnants  changements  de 
scène  qui  tenaient  l'Europe  en  suspens.  Il  vit  le  maitre 
du  monde,  faussement  respectueux,  se  courber  devant 
le  clief  de  la  chrétienté;  il  assista  à  l'humilaition  de  la 
patrie  de  Dante  sous  le  triste  Alexandre  de  Médicis  et 
et  à  l'empressement  servile  des  petits  princes. 

Son  oeil  de  médecin,  prompt  à  discerner  les  ressorts 
cachés,  n'est  point  ébluoi  par  la  pompe  imperiale.  Ce 
cunquérant  avait,  comme  Panurge,  les  poches  toujours 
vides  ;  et,  quand  il  pai-aissait  méditer  sur  le  sort  du 
monde,  il  ne  spngeait  qu'à  remplir  son  trésor  à  sec  (3). 

(1)  Cf.  ZuMisiNi,  Saggi  di  le  ter at uve  sf.raniere.  Firenze' 
Le  Monnier. 

i2)  Ou  sait  que,  sur  l'ordre  de  Francois  I*^"",  Herberay  des 
Essarts  avait  traduit  de  Tespagnol  YAmadifi  des  (raules, 
qni  fit  fareur  à  la  Cour. 

(3)  Cf.  Les  lettres  de  Rabelais,  dails  TEd.  d'Amsterdam. 
Lettre  XIV,  page  -iO. 

«  La  finesse  est  eu  ce  que  l'Empereur  a  fante  d'argent, 
et  en  oherche  de  tous  costez,  et  taille  tout  le  monde  qu  il 
peut,  et  en  emprunte  de  tous  endroicts  ». 
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«  L'empereur,  écrit  Rabelais,  est  de  present  à  Naples, 
et  en  partirà,  selon  qu'il  a  escrit  au  pape,  le  sixième  de 
janvier.  Jà  toute  cette  ville  est  pleine  d'Espagnols;  ila 
envoyé  pardevers  le  pape  un  ambassadeur  exprès  outre 
le  sien  ordinaire,  pour  l'advertir  de  sa  venne.  Le  pape 
Ini  cede  la  moitié  dn  Palais,  et  tout  le  bonrg  de.  Saint- 
Pierre  pour  ses  gens,  et  fait  apprester  trois  mille  licts, 
à  la  mode  romaine,  scavoir  est  de  matelats.  Car  la  ville 
en  est  despourveue,  depuis  le  sac  des  lanskenets.  Et  a 
fait  pr'ovision  de  foing,  de  palile,  d'avoine,  spelte  et  orge, 
tout  qu'il  a  pù  recouvrir,  et  de  vin,  tout  ce  qui  en  est 
arrivé  en  Ripe.  Je  pense  qu'il  Lui  consterà  bon,  dont  il 
se  passerait  bien  en  la  pauvreté  ou  il  est,  qui  est  grande, 
et  apparente,  plus  qu'un  pape  qui  fust  depuis  trois  cens 
ans  en  Qa,  Les  Romains  n'ont  encore  conclnd,  comment 
ils  s'y  doivent  gouverner,  et  souvent  a  esté  faite  assem- 
blée de  par  les  Senateurs,  Conservateurs  et  Gouverneur: 
mais  ils  ne  peuvent  accorder  en  opiuions.  L'empereur  par 
sondit  ambassadeur,  c'est  à  dire  sans  payer,  mais  à  dis- 
cretion  du  pape,  qui  est  ce  qui  plus  griesve  le  pape  ;  car 
il  entend  bien  que  par  cette  parole  Tempereur  veut  voir 
comment,  et  de  quelle  afFection  il  le  traittera  luy  et  ses 
gens  » . 

Et  le  28  janvier  il  écrit  encore  : 

«  Le  13  de  ce  mois  furent  de  retour  ies  cardinaux  de 
Senes  et  Cesarin,  lesquels  avoient  esté  elus  par  le  pape 
et  tout  le  College  pour  legats  pardevers  l'empereur.  Ils 
ont  tant  fait  que  ledit  empereur  a  remis  sa  venue  en 
Rome  jusques  à  la  fin  de  fevrier.  Si  j'avois  autant  d'escus 
comme  le  pape  voudroit  donner  de  jours  de  pardon,  p?-o- 
prio  motu,  de  plenitudine  pofestatis,  et  autres  telles  cir- 
consrances  favorables,  à  quiuconques,  la  remetteroit  jus- 
ques à  cinq  ou  six  ans  d'icy,  je  serois  plus  riche  que 
Jacques  Coeur  ne  fut  oncques. 

«  On  a  commencé  en  ceste  ville  gros  apparat  pour  le 
recevoir:  et  l'on  a  fait  par  le  commandement  du  pape 
un  chemin  nouveau,  par  lequel  il  doit  entrer.  Scavoir  est 
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(Io  la  porte  Sainct  vSebastien,  tirant  aii  Cliainp-doly,  iem- 
/i/iiììi  pacis,  et  l'Amphitheatre;  et  le  fait  on  passer  sous 
les  Antiques  Arcs  Triomphaux  de  Constantin,  de  Vespa- 
sian  et  Titus,  de  Numetianus  et  autres.  Puis  à  coste  du 
Palais  de  S.  Marc,  et  de  là  par  camp  de  Flour,  et  de- 
vant  le  Palais  Farnese,  où  souloit  demeiirer  le  pape;  puis 
par  les  Banques,  et  dessous  le  cha.3teau  S.  Ange.  Pour 
lequel  chemin  dresser  et  égaskr,  on  a  démoly  et  abbattu 
plus  de  deux  cens  maisons,  et  trois  ou  quatre  eglises 
ras  terre.  Ce  que  plusieurs  interprétent  en  mauvais  pre- 
sage.  Le  jour  de  la  Conversion  Sainct  Paul,  nostre  Sainct 
Pere  alla  ouir  la  messe  à  Sainct  Paul,  et  fit  banquet  à 
tous  le  cardinaux.  Api'ès  disner  retourna  passant  par  le 
cliemin  susdit,  et  logea  au  Palais  Sainct  Georges.  Mais 
c'est  pitie  de  voir  la  mine  des  maisons  qui  ont  esté  de- 
molies,  et  n'est  fait  paj^ement,  ny  recompense  aucune  és 
Seigneurs  d'icelles...». 

Charles  Quint  partit  de  Naple  pour  Rome  au  comence- 
ment  d'avril.  Les  victoire,  qu'  il  venait  de  remporter  en 
Afrique,  (1)  exictèrent  l'imagination  des  Romains,  rap- 
pelérent  au  souvenir  de  ce  peuple  les  conquètes  de  les 
anciens  empereurs:  et  tonte  les  louanges  que  peut  ima- 
giner  la  Matterie  f'urent  prodiguées  au  triomphateur,  dejà 
trop  disposs  à  croire  qui  aucune  puissance  n'était  ca- 
pable  de  lui  resister. 

L'empereur  n'entra  à  Rome  que  le  5  avril  1536,  et  il 
entra  par  la  large  voie  triomphale  dont  parie  Rabelais. 
Le  17  avril  Charles-Quint  <  fit  dans  un  consistoire  tenu 
par  le  pape,  en  présence    des    cardinaux,    des    ambassa- 


(1)  Cbarles-Quint  avait  conduit  une  armée  à  Tunis,  afin 
de  reprimer  Claredin.  surnommé  Barberousse.  amirai  de 
Soliman,  qui  sétaut  emparé  de  ce  pays'  après  en  avoir 
chassé  Mule}»^  Assau.  dominait  dans  la  Mediterranée,  et 
ravageait  les  còtes  de  Sicile.  Cette  espédition  avait  ploi- 
nemeut  réussi,  et  Charles  venait  do  rentrer  trionphant 
dans  le  port  de  Naples. 
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deurs  francais  et  des  ambassadeurs  de  toutes  les  nations, 
cette  fameuse  liarangue  où,  dans  l'etìiision  de  son  orgueil 
et  dans  rexaltation  de  ses  espérances,  il  oublia  son  h}-- 
pocrisie  accoutumée,  dévoila  ses  pi'ojets,  annonca  la  guerre 
vanta  ses  exploits,  sa  puissance,  sa  grandeur,  et  insulta 
pendant  deux  heures  la  France  et  son  roi.  (lì  Ce  discours 
était  à  peine  prononcé,  que  Charles-Qaint  s'apergut  que 
la  passion  l'avait  emporté,  et  chercha  à  réparer  sa  faute 
en  se  jouant,  comme  d'habitude,  de  la  crédulité  des  am- 
bassadeurs Vély  et  l'évèque  de  Macon,  et  en  leur  per- 
suadant  d'atténuer  dans  leurs  dépèches  la  portée  des  dé- 
clarations  qui  il  avait  publiquenient  faites  >.(2). 

(1)  Ce  consistoire  eut  lieu  le  17  avril,  et  uon  le  8,  comme 
l'affirme  M.  Molaiid,  à  p.  XXV  de  l'éd.  Garnier-frères,  1887. 
Ce  qui  résulte  des  Diaria  du  Vaticau  que  j"ai  pu  consulter. 

«  Die  17  in  feria  secuuda  Eesurrectionis  Imperator  veuit 
ad  Cameram  paramentorum.  et  stetit  cum  Cardinalibus 
doneo  Papa  veuit.  cui  fecit  reverentiam  ;  deinde  staus  a 
sinistris  ipsius  fecit  vocari  ad  circulum  Cardinales,  Priu- 
cipes  ot  Oratores  Princii^um  ibidem  assisteutes,  deinde 
querelanter  in  lingua  nostra  multa  dixit  contra  Regem 
Pranoiae,  qui  tunc  magnum  exercitum  contra  ipsum  fa- 
cerat,  narravit  permulta  in  conveutu  inter  ipsum,  et  dic- 
tum  Regem,  et  in  quibus  ipse  Eex  defecerat,  conquestus 
'l^ui  fait  quod  sibi  semper  fuisset  impedimento  quin  po- 
tuisset  continuare  et  perficere  aliquam  expeditiouem  con- 
tra Turcos  et  alios  iufideles  et  inimicos  Christianae  Eei- 
publicae;  dixit  etiam  quod  melius  sibi  visum  fuisset  si 
omnes  oonventiones  suis  personis  dirimere  potuissent,  et 
multa  alia  similia  continuans  per  boram  ». 

(2)  Cette  rétraotation  fut  faite  le  jour  suivant.  18  avril. 
comme  il  résulte  de  ce  document  (Cf.  Diaria  suditsj  : 

«  Imperator  vocatis  Cardinalibus,  Praelatis.  Proceribus 
et  Oratoribus  dixit.  Papa"  pi-aesente,  quod  ea  quae  praece- 
denti  die  in  Camera  paramentorum  contra  Regem  Fran- 
ciae  protulerat.  non  animo  et  intentione  ipsum  iuiurandi 
dixerat,  sed  ut  manifestaret  intentionem  suam  bonam 
circa  salutem,    et    quietem    Christianae    Reipublioae,    nec 
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Le  cardinal  du  Bellay,  qui  eut  le  préssentiment  que 
le  roi  ne  saurait  point  par  eux  tonte  la  vérité,  sortii  de 
Rome,  prit  la  poste,  et  arriva  huit  jonrs  après  à  Paris 
pour  iutovmer  le  roi  des  dangers  dont  il  était   menacé(l). 

Vili. 

Rabelais,  selou  tonte  probabilité,  (2)  avait  quitte  Rome 
avant  le  cardinal,  qu'il  rejoignit  à  Paris.  Nous  le  retrou- 
vous  à  Montpellier,  où  il  fut  promu  au  doctorat  dans  la 
Faculté  de  médecine,  le  22  mai.  corame  il  l'a  consigné 
lui-mème  sur  les  registres  :  Ego  Franciscus  liabelaesus, 
diocesis  Thuronensis,  suscepi  gradum  doctoratus   sub  IL 


fuerat  eius  animus,  vel  intentio  provocai-e  praedictum  Re- 
gem  ad  duella m...  ». 

Cf.  Petitot,  Collection  (•omplète  des  mémoirea  reìatij'H  à 
Vhiistoire  de  France.  Tom.  XVII,  p.  110. 

«  Dans  cette  assemblée  soleunelle,  où  l'on  n'attendait 
de  lui  que  des  paroles  de  paix,  sans  ètre  arrété  de  la  pré- 
sence  du  pape  et  des  cardinaux,  il  prononoa,  au  grand 
étonuement  de  tout  le  monde,  la  plus  sanglante  diatribe 
contre  Francois  I^r.  Ayant  recapitale  toutes  leurs  querelles, 
il  lui  donna  constamment  tort,  lui  reprooha  d'avoir  trahi 
ses  engagement,  l'accusa  d'ètre  l'allié  des  Turcs,  et,  re- 
nouvelant  une  ancienne  fanfaronnade,  qui  ne  convenait 
plus  à  1  àge  des  deus  souvei'ains,  il  aunonca  le  dessin  de 
vider  leurs  querelles  par  un  combat  singulier...  •>. 

(1)  L'orage  que  du  Bellay  avait  prévu  à  Rome  éclata 
sur  la  France.  Charles-Quint,  le  25  juillet  15:-36.  avec  cin- 
quante  mille  hommes,  franchit  le  Var  et  entra  en  Pro- 
venoe.  i^roclamant  hautement  quii  marcliait  droit  sur 
Paris.  On  sait  au  jirix  de  quels  sacrifices  rinflexible  Mont- 
moreno\-  arréta  cette  invasion.  Charles-Quint,  aj'ant  vu  la 
grande  armée  imperiale  fondue  par  la  famine  et  la  dj's- 
senterie,  humilié,  épuisé.  repassa  le  Var  le  25  sei^tembre 
de  la  mème  année. 

(2l  Cf.  Nofif.e  hisforìque  sur  la  vie  de  Rahelah.  dans  l'édi- 
tiou  Charpentier,  Paris  1810,  pag.  XXXIX. 
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Antonio  Grt/phio  in  praeclara    medicinae   facilitate.    Die 
22  meufiis  Maii  :  anno  Domini  1Ò37. 

Rabelaesus. 

L'année  suivante,  1538.  le  noni  de  Rabelais  se  trouve 
encore  3ur  les  registres  des  procureurs  des  écoliers  ;  mais 
il  n'est  guère  vraisemblable  qii'il  soit  reste  fixé  à  Mont- 
pellier pendant  ces  deux  années  1537-1538.  Il  revint  à 
Lyon,  où  il  fit  un  nouveau  séjour. 

Ea  1539,  Rabelais  passa  au  sei'vice  de  Guillaume  du 
Bellay.  Seigneur  de  Langey,  frère  aìné  du  cardinal,  vice- 
rui  da  Piémont.  (1)  Il  est  à  Turin  en  juillet  et  octobre 
1540. 

En  1515,  il  obtint  de  Francois  I^r  un  privilège  pour 
l'impression  da  tiers  livre  du  Pantagruel.  <  avec  pouvoir 
et  puissance  de  cori'iger  et  revoir  les  deux  premiers,  et 
les  mettre  en  nouvelles  impression  et  vente  >. 

Le  croirait-on  ?  C'est  ce  moment  que  Rabelais  choisit 
pour  profiter  du  privilège  du  roi,  et  mettre  sous  presse 
son  oeuvre  et  rejeter  le  pseudon^-me  d'Alcofribas  Nasier, 
et  inserire  son  vrai  nom  sur  le  ti  tre. 

Ce  n'était  plus  une  parodie  burlesque  des  romans  de 
chevalerie  qu'il  voulait  faire,  c'était  la  critiqae  du  monde 
et  la  comédie  de  l'iiomme  ..  Rabelais,  abandonuant  tout 
à  fait  les  géants  et  leurs  horrihles  et  épouva ntables  fetits, 
passe  en  revue  un  à  un  les  principaux  individus  qui  for- 
ment  la  tète  de  la  société  par  leur  réunion  et  leurs  rap- 
ports  entre  eux,  le  théologien,  le  médecin,  le  légiste,  le 
philosopbe,  admirables  études  physiologiques  qui  domi- 
nent  dans  ce  livre,  où  les  plus  hautes  questions  morales 
sont  traitées  avec  une  raison  superieure  et,  en  mème  temps, 
avec  une  gaieté  inextinguible  (2). 

(1)  L'amiral  Brion,  d'ordre  de  Francois  Jer,  après  avoir 
péuétré  en  Savoie,  s'était  ernparé  de  Turin,  où  les  Franoais 
restérent  jusqu'en  15')2. 

(2)  «  Anatomist.  physician.  botanist,  astronomer,  profi- 
cieut  in  architecture.  skilled  in  navigation.  versed  in  law. 
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11  y  eut  un  cri  de  fureiiv  contre  llabelais  cliez  les 
moines  et  les  docteurs  en  tliéologie,  qu'il  n'avait  pas 
plus  ménagés  dans  ce  livre  que  dans  les  deux  précédents. 
«  Arrière,  cagots!  »  leur  disait-il  dans  son  Prologue. 
<■  Aux  ouailles,  màtins  !  hors  d'ici,  catards  de  par  le  dia- 
ble,  hai.  Etes-vous  encore  là?  Je  renonce  ma  part  de  pa- 
pimanie,  si  je  vous  happe  ».  Ou  tint  conseil  à  la  Sor- 
bonne, on  y  eplucha  le  volume  saspect,  et  l'on  découvrit 
de  quoi  condamner  vingt  ibis  l'auteur,  si  ce  n'était  assez 
d'une;  on  s'arrèta  particulièrement  au  chapitre  XXII, 
qui  contenait  en  un  seul  mot  trois  fois  répété  toute  une 
accusation  d'athéisme  ;  on  y  lisait  non  àne  au  lieu  de 
son  àme,  et  cette  triple  équivoque  ne  permettali  pas  de 
soupyonner  une  tante  d'impression.  Mais  le  privilège  du 
roi  retint  les  foudres  de  la  Sorbonne...  ». 


IX. 

Epuisé  par  les  excès  et  frappé  de  mort  par  la  belle 
Férronière,  Francois  leimarchait  lentement  vers  la  tombe. 
Il  mourut  eii  1547,  et  Henri  II,  qui  lui  succédait,  consi- 
dérait  la  mort  du  roi  son  pére  comme  sa  félicité...  Le 
souverain  à  peine  mort  était  désavoué  dans  ses  actes  et 
méconnu  dans  ses  paroles.  Diane  de  Poitier,  la  favorite 
du  dauphin  Henri,  devenu  roi,  allait  regner  sans  par- 
tage  (1).  Elle  provoca  par   ses    tendances  intolérantes  et 


deeply  read  in  philosophy.  learned  in  Latin,  Greek.  Hebrew 
and  Arabie,  and  possessing  a  smattering  of  many  Spokeu 
lauguages,  Rabelais  brings  to  bear  upon  bis  vast  subjeots 
that  uuiversality  of  kuoweledge  which  cliax'aotexùses  the 
epoch  ».  Cf.  Ediml).  Rew..   1889,  Jan.   p.   119. 

(1)  Diane  de  Poitiers,  i-eine  de  fait  par  l'avéuement  de 
Henri  II,  se  fit  la  complice  et  Tesclave  de  rambition  de-; 
Guises  :  eoruìit,  lil>ldlni  anciUabatitr,  dit  De  Thou.  Heui'i  H 
s'était  oompléteinent  effacé  devant  elle,  et,  taudis  que  les 
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l'élévation  du  cardinal  de  Lorraine  une  violente  l'éaction 
catholique  qui  prepara  l'explosion  des  guerres  oiviles.  Le 
cardinal  de  Lorraine  supplantait  Jean  du  Bellay.  La 
teiTe  était  trop  peu  solide  sous  les  pas  des  anciens  cóur- 
tisans  et  ministres  de  Francois  I^r  pour  que  le  cardinal 
du  Bellay  ne  s'éloignàt  pas  au  premier  jour.  Il  repartit 
vers  Rome,  emmenant  pour  un  troisième  voyage.  assez 
inopiné,  son  bon  «  Francoys  et  Gaulois». 

Rabelais  ordonnait  à  Rome  les  fètes  instituées  par 
l'ambassadeur  de  France  et  par  Jean  du  Bella}',  en  1549, 
en  l'honneur  de  la  naissance  de  Louis,  due  d'Orléans, 
tils  de  Henri  IL 

Les  deux  éminents  personnages.  de  concert  avec  les 
Seigneurs  Horace  Farnese,  due  de  Casti'o,  Robert  Strozzi 
et  de  Maligni,  voulaient  faire  «  quoy  qu'il  coustast,  quel- 
que  chose  spectable,  non  encore  vene  en  Rome  de  notre 
mémoire...  et,  plusieurs  propos  mis  en  deliberati on,  re- 
solurent  une  scìomacìiie,  c'est-à-dire  un  simulacre  et  re- 
présentation  de  bataille,  tan  par  eau  que  par  terre. .  »   (1). 

Le  combat  par  eau  ne  put  avoir  lieu,  à  cause  d'une 
«  horrible  crue  du  Tibre  et  vorages  par  trop  dangereu- 
ses  »;  mais  le  combat  par  terre  se  donna  le  14  tèvrier 
sur  la  place  Santi  Apostoli,  devant  le  palais  du  cardinal 
de  Bellay,  en  présence  de  tonte  la  population  de  Rome. 

«  La  sciomachie  par  terre  fut  faite  au  jeudi  subséquent. 
Pour  laquelle  mieux  entendre  est  à  noter  que,  pour  icelle 
aptement  parfaire,  fut  esine  la  place  de  San  Apostolo 
(sij)  parce  que  après  celle  d'Agone  (Piazza  Navona)  c'est 

poètes  de  oour  celebraient  sa  piété  et  sa  cbasteté,  d'autres, 
mieux  iuspirés,  rimait  oette  verte  epigramma  : 

Sire,  si  vous  laisser,  comme  Charles  (le  cardinal  de 

[Lorrainei  désire. 
Comme  Diane,  veut.  par  trop  vous  gouverner, 
Fonder,  pétrir,  mollir,  refondre.  retourner. 
Sire,   vous  u'ètes  plus,  vous  n'ètes  plus  que  ciré. 
yl)  Rabelais,  La  Sciomachie. 
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la  plus  lìullo  et  lougue  de  Rome,  par  ce  aussi  et  priiici- 
palement  que  le  palais  dudit  Seigneur  reverendissime  est 
sus  le  long  d'icelle  place  ». 

On  avait  élevé  un  chàteau-fort  qui  fut  attaqué  et  dé- 
fendu  de  manière  à  simuler  un  véritable  siège:  arque- 
busades,  canonnades,  sorties,  assauts,  rien  ne  manqua 
aux  opérations  de  ce  siège. 

«  Au  jour  susdit,  XXIIII  de  ce  mois  de  mars,  le  ciel 
et  l'air  seuiblei-ent  favoriser  à  la  feste.  Car  l'on  n'avoit 
de  long  temps  veu  journée  tant  claire,  serene  et  joyeuse 
comme  icelle  fut  en  toute  sa  durée.  La  frequence  du 
peuple  estoit  incroyable.  Car  non  seulement  les  seigneurs 
revei-endissimes  cardinaux  presque  tous,  les  évesques,  pre- 
latz,  officiers,  seigneurs  et  dames,  et  commun  peuple  de 
la  ville  y  estoient  accouruz;  mais  aussi  de  terre  circun- 
voisines  à  plus  de  cinquante  lieues  à  la  ronde  estoient 
convenuz  nombre  merveilleuz  de  seigneurs,  ducz,  comtes, 
barons,  gentilzhommes,  avecques  leurs  femmes  et  famil- 
les,  au  bruit  qui  estoit  couru  de  ce  nouveau  tournoy; 
aussi  qu'on  avoit  veu  et  jours  precedens  tous  les  bro- 
deurs,  tailleurs,  recarne» rs,  plumaciers  et  autres  de  telz 
mestiers  employez  et  occupez  à  parfaire  les  accoustre- 
mens  requis  à  la  feste.  De  mode  que  non  les  palais, 
maisons,  loges,  galeries  et  echaufFautz  seulement  esto- 
ient pleins  de  gens  en  bien  grande  serre,  quoy  que  la 
place  soit  des  pfus  grandes  et  spacieuses  qu'on  voye: 
mais  aussi  les  toitz  et  couvertures  des  maisons  et  eglises 
voisines  >. 

«  Sur  les  XVIIl  heures,  selon  la  supputation  du  pays, 
qui  est  entre  une  et  deux  après  midy,  ce  pendant  que 
les  combatans  soy  mettoient  en  armes,  entrerent  dedens 
la  place  les  deux  caporions  Colonnois,  avecques  leurs 
gens  embastonnez,  assez  mal  en  poinct.  Puis  survin- 
drent  les  Suisses  de  la  garde  du  Pape  avecques  leur  ca- 
pitaine,  tous  armés  à  blanc,  la  piqué  au  poing,  bien  en 
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boa  unire,  pour  garder  la  place.  Alors,  pour  temporiser 
et  esbatre  l'assemblée  magnifique,  t'urent  lacliez  quatre 
terribles  et  fìers  taureaux.  Le  premier  et  le  secoiid  fu- 
rent  abandonnez  aux  gladiateurs  et  bestiaires  à  l'espée 
et  cappe.  Le  tiers  fut  combattu  par  trois  grands  chiens 
corses,  auquel  combat  x  eut  de  passetemps  beaucoup.  Le 
quart  fut  abandonné  au  long  bois,  savoir  est  picquees, 
partusanes,  halabardes,  corsecques,  espieuz  boulonnois: 
parce  qu'il  sembloit  trop  furieux,  et  eust  pu  taire  beau- 
coup de  mal  parmi  le  menu  peuple. 

«  Les  taui'eaux  desconfitz  et  la  place  vuyde  du  peuple 
jusques  aux  barrières,  survint  le  Moret,  arcbibouffon 
d'Italie,  monte  sur  un  bien  puissant  roussin...  Après  en 
la  place  entra  au  sou  de  tìfres  et  tambours  une  enseigne 
de  gens  de  pied,  tous  gorgiasement  accoustrez,  armés  de 
harnois  presque  tous  dorés,  tant  picquiers  qu'escoulpe- 
tiers,  en  nonibre  de  trois  cens  et  plus...  D'icelle  bande, 
pour  les  gens  de  pied.  estoit  capitaine  le  seigneur  Astorre 
Baglion...  Le  seigneur  due  Horace  (Farnese)  estoit  chei 
des  hommes  d'armes,  desquelz  voluntiers  j'ay  cy  dessous 
mis  les  noms,  pour  l'honneur  d'iceux  : 

L'Excellence  du  dit  seigneur  Due. 

Paul  Baptiste  Fregose. 

Flaminio  de  Languillare. 

Alexandre  Cinquin. 

Luca  d'Onane. 

Theobaldo  de  la  Molare. 

Philippe  de  Serlupis. 

Dominique  de  Massimis. 

P.  Loìs  Capisucco. 

P.  Paule  de  la  Cecca. 

Bernardin  Piovene. 

Ludovic  Cosciari. 

Jean  Paule,  escuyer  de  Son  Excellence. 

Tous  en  harnois  dorez,  montez  sur  gros  coursiers,  leurs 
pages  montez  sus  genetz,  et  chevaux  turcs,  pour  le  com- 
bat à  l'espée  » . 


—  177  — 

Rabelais  narre  ici    l'intermède    qui   eut   lieu  cu  l'hon- 
neur  de  Diane  de  Poitiers. 

«  ...  Restant  la  place  vuyde,  soudain  entra,  par  le  coste 
droit  du  bas  de  la  place,  une  compagnie  de  jeunes  et 
belles  daraes  ricliement  atournées,  et  vestues  à  la  nym- 
phale,  ainsi  que  vo^'ons  les  nymphes  par  les  monumens 
antiques.  Desquelles  la  principale  plus  eminente  et  haute 
de  toutes  autres,  representant  Diane,  portoit  sur  le  som- 
met  du  front  un  croissant  d'argent,  la  chevelure  blonde 
esparse  sus  les  espaules,  tressée  sur  la  teste  avecques 
une  guirlande  de  laurier,  toute  instrophiée  de  roses,  vio- 
lettes,  et  autres  belles  fleurs;  vestue,  sus  la  sottane  et 
verdugalle,  de  damas  rouge  cramoisi  à  riches  broderies, 
d'une  fine  toile  de  Cypre  toute  battue  d'or,  curieusement 
pliée,  comme  si  fust  un  rochet  de  Cardinal,  descendant 
jusques  à  my  jambe,  et,  par  dessus,  une  peau  de  léopard 
bien  rare  et  precieuse,  attachée  à  gros  boutons  d'or  sus 
l'espaule  gauche.  Ses  botines  dorées,  entaillées,  et  nouées 
à  la  nymphale,  avecques  cordons  de  toille  d'argent  :  son 
cor  d'ivoire  pendant  souz  le  bras  gausche  :  sa  trousse, 
precieusament  recamée  et  labourée  de  perles,  pendoit  de 
l'espaule  droite  à  gros  cordons  et  houppes  de  soy  bian- 
che et  incarnate.  Elle,  en  main  droite,  tenoit  une.  dar- 
delle  argentee.  Les  autres  nymphes  peu  difìeroient  en 
accoustremens...  Aucunes  menoient  des  levriers  en  lesse, 
autres  sonnoient  de  leurs  trombes.  C'estait  belle  chose 
les  voir.  Ainsi  soy  promenant  par  la  place,  en  plaisans 
gestes  comme  si  elles  allassent  à  la  chasse,  advint  qu'une 
du  troupeau,  soy  amusant  à  l'escart  de  la  compagnie  pour 
nouer  un  cordon  de  sa  boutine,  fut  prinse  par  aucnns 
soudars  sortiz  du  chasteau  à  l'improviste.  A  ceste  prinse 
fut  horrible  efiroi  en  la  compagnie.  Diane  hautement 
cryoit,  qu'on  la  rendist,  les  autres  nymphes  pareillement 
en  cris  piteux  et  lamentables.  Rien  ne  leur  fut  respondu 
par  ceux  qui  estoient  dedens  le  chasteau  ». 

Enfln  la  déesse  alla  se  plaindre  au  Cardinal  et  lui  de- 
mander  assistance.  Le  chàteau  pris  et  la  nymphe  i-endue 
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à  Diane,  les  cris  de  Vive  Frcoìce,  Franco,  France!  se 
raélèrent  anx  cris  de  Vive  Paris!  Vive  du  Bellai/!  Vive 
Horace  Farnese! 

«  Nos  pouvons  dire,  ajoute  Rabelais,  ce  que  jadis  l'on 
chantoit  à  la  denonciation  des  jeuz  seculares:  Nous  avons 
veu  ce  que  pessonne  en  Rome  vivant  ne  veit,  personne 
en  Rome  vivant  ne  verrà  » . 

«  L'heure  estoit  jà  tarde  »,  le  cardinal  offrit  «  à  tous 
les  vaillants  et  nobles  combattants  »  et  aux  spectateui-s 
de  distinction  un  souper  vraimant  digne  de  Gargantua 
et  de  Pantagruel,  et  «  dressé  en  sumptuosité  et  magni- 
ficence  si  grande,  quelle  pouvoit  eifacer  les  celebres  ban- 
quetz  de  plusieurs  anciens  empei'eurs  romains  et  bai'- 
bares  » . 

On  servit  à  ce  banquet  mille  pièces  de  poisson  et 
quinze  cents  pièces  de  four!  Et  «  si  les  viandes  furent 
copieuses,  aussi  fureut  les  beuvettes  numereuses». 

En  la  table  d'honneur  furent  comptés  douze  cardinaux, 
outre  «  le  seigneur  Strozzi,  l'ambassadeur  de  Venise  et 
tant  d'autres  evèsques  et  prelatz  » . 

Après,  les  Gràces  en  musique. 

«  En  lieu  de  comedie  au  son  de  cornets,  hautzbois, 
sacqueboutes,  etc,  entra  une  compagnie  de  matachins 
nouveaux,  lesquelz  grandement  delecterant  tonte  l'assi- 
stance...  Là  commenda  le  bai,  et  dura  jusques  au  jour. 
Lequel  pendant,  conclut  Rabelais,  mes  dits  Seigneurs 
Reverendissimes,  Ambassadeurs  et  autres  Prelatz  soy  re- 
tirerent  en  grande  jubilation  et  contentement  ». 

Quoique  M.  Millet  ait  jugé  cette  relation,  que  Rabelais 
fit  par  ordre  du  cardinal  du  Bellay  «  un  morceau  de 
courtisan  » ,  nous  l'avons  rapportée  ici,  parce  qu'elle  nous 
parait  très  intéressante  pour  la  cbronique  du  temps  et 
parce  que  les  couleurs  y  sont  riches  et  le  dessin  fier 
comme  dans  quelques  fresques  de  héros  et  de  guerriers 
peintes  par  un  maitre  du  mème  siècle. 

La  reconnaissance  de  Diane  de  Poitiers,  en  raison  de 
la  part  qu'on  lui  avait  donnée  dans  les   fètes  de   Rome, 
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se  portait  sur  Rabelais,  qui  en  fut  l'historiographe,  et  il 
fut  ra])pelé  en  France.  Rabelais,  en  quittant  la  Ville 
Eternelle,  dit  adieu  à  son  maitre,  avec  l'espoir  de  ne  pas 
ètre  longtemps  séparé  de  lui;  mais  le  cardinal  de  Guise, 
qui  tenait  «  arabo  le  chiavi  »  du  ccieur  de  Henri  II,  crai- 
gnait  trop  l'ascendant  du  cai-dinal  du  Bellay  pour  ne  pas 
prolonger  son  éloignement,  et  du  Bellay  resta  à  Rome, 
doyen  des  cardinaux,  évèque  d'Ostia  et  Velletri. 

Il  mourut  à  Rome  l'an  loGO,  àgé  de  soixante-huit  ans. 
Rabelais  l'avait  precede  de  sept  ans  au  tombeau. 


APPENDICE   SECONDA 


Alcuni  documenti  sulla  vita  di  Rabelais. 


ALCUNI  DOCUMENTI  SULLA  VITA  DI  RABELAIS 


Supplica  di  Rabelais  al  papa  Paolo  111. 


Beatissime  Pater, 

Cum  alias  postqnam  devotus  Orator  Franciscus  Rabe- 
lais, presbyter  Turonensis  dicecesis,  tunc  Ordinum  Fra- 
trum  Minorum  de  Observantia  professus,  sibi,  quod  de 
Ordine  Fratrum  Minorum  liujusmodi  in  quo  ad  sacros 
etiam  presbyteratus  ordines  promotus  extiterat,  et  in  illis 
etiam  in  altaris  ministerio  SiBpius  ministraverat,  ad  Or- 
dinem  Sancti  Benedicti  in  Ecclesia  Maleacensi  dicti  Or- 
dinis  se  libere  transferre  per  felicis  recordationis  Cle- 
mentem  Papam  Vili,  pr?edecessorem  vestrum,  Apostolica 
obtinuerit  auctoritate  concedi  seu  iniulgeri;  idem  Orator 
al  dictum  Ordinem  S.  Benedicti  in  eadem  Ecclesia  se 
juxta  concessionem  seu  indultum  prtedictum  transtulisset, 
et  deinde  secum  ut  unum  vel  plura,  cum  cura  vel  sine 
cura,  dicti  seu  alterius  tunc  expressi  Ordinis  regularis, 
aut  cum  eo  vel  eis  et  sine  illis  unum  curatum  speculare 
certo  tunc  expresso  modo  qualificatum,  beneficia  eccle- 
siastica, si  sibi  exinde  canonice  conferreutur,  recipere  et 
simul  quoad  viveret  retinere  libere  et  licite  posset,  eadem 
fuisset  auctoritate  dispensatum;  dictus  Orator  absque  li- 
centia  sui  superioris  a  dieta  Ecclesia  discedens,  regulari 
dimisso,  et  presbiteri  ssecularis  habitu  assumpto,  per  sye- 
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culum  diu  vagatus  fuit,  eoque  tempore  durante  Facultati 
medicinse  diligenter  operam  dedit,  et  in  ea  gradns  ad  hoc 
requisitos  suscepit,  publice  professus  est,  et  artem  hujus- 
modi  practicando  jDluries  exercuit  in  suis  ordinibus  su- 
sceptis  prsedictis  et  in  altaris  ministerio  ministrando,  ac 
horas  canonicas,  et  alia  divina  officia  alias  forsan  cele- 
brando, quare  apostasiae  maculam  ac  irregularitatis  et 
infamÌ8e  notam  per  tantum  temporis  ita  vagabundus  in- 
currit. 

Veruni,  Pater  Sancte,  cum  dictus  Orator  ad  cor  reversus 
de  pra?missis  doluerit  et  doleat  ab  intimis,  cupiatque  ad 
Ordinem  S.  Benedicti  liujusmodi  in  aliquo  monasterio, 
seu  alio  ejusdem  Ordinis  regulari  loco,  cum  animi  sui 
quiete  redire;  supplicat  igitur  bumilitersui^radictus  Orator 
quatenus  secum,  ut  deinceps  in  monasterio,  seu  regulari 
loco  praaedictis,  ad  quod,  seu  quem  se  transferre  conti- 
gerit,  cum  regulari  habitu  debitum  Altissimo  reddat  per- 
petuo famulatum,  more  pii  patris  compatientes,  ipsumque 
specialibus  tavoribus  et  gratiis  prosequentes,  eumdem 
Oratorem  ab  excessibus  et  apostasite  nota,  seu  macula 
liujusmodi,  necnon  excommunicationis  et  aliis  ecclesia- 
sticis  sententiis,  censuris  et  pa?nis,  quas  prsemissorum 
occasione  quomodolibet  incurrit,  absolvere,  secumque  su- 
per irregularitate  per  eum  propterea  contracta,  ut  ea  non 
obstante  susceptis  per  eum  ordinibus,  ac  dispensatione 
sibi  concessa  prsedictorum,  et  in  eisdem  ordinibus  et  in 
altaris  ministerio  ministrare  libere  et  licite  valeat,  di- 
spensare, omnemque  inbabilitatis  et  infamile  maculam 
sive  notam  per  eum  dieta  occasione  contractam  ab  eo 
penitus  abolere,  ipsumque  Oratorem  in  pristinum  et  eum 
in  quo  ante  prsemissa  existebat  statum  restituere,  et  ple- 
narie reintegrare,  sibique,  quod  de  dieta  Ecclesia  Malea- 
censi  ad  aliquod  monasterium,  seu  alium  regularem  locum 
ejusdem  Ordinis  S.  Benedicti,  ubi  benevolos  in  veneri  t 
receptores,  se  libere  et  licite  transferre,  et  interim  post 
hujusmodi  translationem  ad  dictam  Ecclesiam  Maleacen- 
sem,  seu  episcojìum,  capitulum,  vel  conventura,  aut  per- 
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sonas  ejusdem  in  genere  vel  specie   minime    teneri    nec 
obhgatum  fore,   ut  nihilominus  omnibus,  et  singulis  pri- 
vilegns    pi-a^rogativis  et  indultis,  quibus  fratres'sive  mo- 
nachi  dicti    Ordmis  S.  Benedicti    utuntur,   potiuntur   et 
gaudent    ac  ut.,    potiri,  et   gaudere,  poterunt    quomodo- 
ibet  in  futurum,  ut  et  postquam  monasterium,  seu  regu- 
larem  locum  hujusmodi  intraverit,  uti,  potiri,  et  gaudere 
vocemque  activam  et  passivam  in  eodem  habere,  et  insuper 
arteni  med,cin«..  pietatis  intuitu  sine  spe  lucri  vel   qL- 
s  US  hic  et  ubicumque  locorum  extiterit,  practicare  libere 
et  licite  valeat,  superioris  sui  et  cujusvis  alterius  licentia 
super  hoc  minime  requisita,  auctoritate  supradicta    con- 
cedere et  indulgere,  sicque   in    prtemissis  omnibus,  etc 
jud.cari  debere,  etc,  decernere  dignemini  de  gratia  spe- 
ciali   non  obstantibus  pr«,missis,  ac  quibusvis    constitu- 
tionibus,  etc. 

Breve  del  Papa. 

Bilecto  filio  Francisco  Rabelais,  monacho  Ecclesia,  Malea- 
censis,   Ordinis  S.  Benedicti,  Paukis  PP.  III. 

Dilecte  fili,  salutem  et  Apostolicam  benedictionem.  Se- 
des  Apostolica,  et  pia  mater  recurrentibus  ad  eam  post 
excessum  cum  humilitate  personarum  statim  libenter  con- 
sulere  ac  illos  gratioso  favore  prosequi  consuevit,  quos 
'^Pn'j  ^^;%P^'«P"a  virtutum  merita  multipliciter  recom- 
mendant.  Exponi  siquidem  nobis  nuper  fecisti  quod  alias 
postquam  fehcis  recordationis  Clemens  Papa  VII  pr«de- 
cessor  noster  tibi,  ut  de  Ordine  Fratrum  Minorum,  quem 
expresse  professus,  et  in  eo  permanens  ad  omnes  et  sa- 
cros  et  presbyteratus  ordines  promotns  fueras,  ac  in  illis 
etiam  m  altans  ministerio  saepius  ministraveras,  ad  Ec- 
clesiam  Maleacensem  Ordinis  S.  Benedicti  te  tr^nsferre 
valeres.  Apostolica  auctoritate  indulserat.  Tuque  indulti 
hujusmodi  vigore  ad  Ecclesia™  et  Ordinem  S.  Benedicti 
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prfedictum  te  transtuleras,  ac  tecum  unum,  seu  plura  be- 
neficia ecclesiastica  certis  tunc  expressis  modis  qualificatis 
si  tibi  alias  canonice  conferrentur,  recipere  et  retinere 
valeres  Apostolica  auctoritate  dispensari  obtinueras.  Tu 
absque  tui  superioris  licentia  ab  ipsa  Ecclesia  Maleacensi 
discedens  habitum  regularem  dimisisti,  et  habitu  presbj'- 
teri  ssecularis  assumpto,  per  abrupta  sa?culi  diu  vagatus 
es,  ac  interim  litteris  in  Facultate  medicina  diligenter 
operani  dedisti,  et  in  ea  ad  baccalaui^eatus,  licentiativse, 
et  doctoratus  gradus  promotus,  necnon  artem  medicinse 
publice  professus  fuisti  et  exercuisti.  Cum  autem,  sicut 
eadem  expositio  subjungebat,  tu  de  praemissis  ab  intimis 
dolueris  et  doleas  de  praesenti,  cupiasque  ad  ipsum  Or- 
dinem  S.  Benedicti  et  aliquod  illius  monasterium  vel  alium 
regularem  locum,  ubi  benevolos  inveneris  receptores,  te 
transferre,  et  inibi  Altissimo  perpetuo  famulari,  prò  parte 
tua  nobis  fuit  humiliter  supplicatum,  ut  tibi  de  absolu- 
tionis  debitse  beneficio,  ac  alias  statui  tuo  in  prgemissis 
opportune  providere  de  benignitate  Apostolica  dignare- 
mur.  Nos  igitur  attendentes  Sedis  Apobtolicse  clementiam 
petentibus  premium  suse  pietatis  claudere  non  consue- 
visse  volentesque  alias  apud  nos  de  religionis  zelo,  lit- 
terarum,  scientia,  vitas  liac  morum  lionestate,  aliisque 
probitatis  et  virtutum  meritis  multipliciter  commenda- 
tum,  horum  intuitu  favore  prosequi  gratioso,  hujusmodi 
tuis  in  bac  parte  supplicationibus  incitati,  te  ab  excom- 
municatione,  et  aliis  sententiis,  censuris  et  poenis,  quas 
propter  prsemissa  quomodolibet  incurristi,  necnon  apo- 
stasise  reatu  et  excessibus  hujusmodi  auctoritate  Aposto- 
lica tenore  prsesentium  absolvimus,  ac  tecum  super  irre- 
gularitate  per  te  propter  ea,  necnon  quia  sic  ligatus 
missas  et  alia  divina  officia  forsan  celebrasti,  et  alias  illis 
te  immiscuisti,  contracta  quoque,  in  singulis  ordinibus 
prfedictis,  etiamin  altaris  ministei'io  hujusmodi  ministrare 
necnon  dispensatione  praedicta  uti,  et  beneficia  sub  illis 
comprehensa  juxta  illius  tenorem  recipere  et  retinere, 
necnon  de  dieta   Ecclesia    Maleacensi    ad   aliquod  mona- 
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stei'ium,  vel  aliiim  rcgularem  locum  ejusdem  Oi'dinis 
S.  Benedicti,  ubi  benevolos  inveneris  receptores,  te  trans- 
ferre,  necnon  postquam  translatus  fneris,  ut  prsefertur, 
omnibus  et  singulis  privilegiis,  praerogativis  et  indultis, 
quibus  alii  monachi  ipsius  Ordinis  S.  Benedicti  utuntur, 
potiuntur,  et  gaudent,  ac  uti,  potiri,  et  gaudere  poterunt 
quomodolibet  in  futurum,  uti,  potiri,  et  gaudere,  inibique 
vocem  activam  et  passivam  habere,  ac  de  licentia  tui 
superioris  et  citra  adustionem  et  incisionem,  pietatis  in- 
tuitu  ac  sine  spe  lucri  vel  quaestus,  in  Romana  Curia  et 
ubicumque  locorum  artem  hujusmodi  medicina  exercere 
libere  et  licite  valeas,  auctoritate  Apostolica  et  tenore 
preesentium  de  speciali  dono  gratin  dispensamus,  omnem- 
que  inhabilitatis  et  infamile  maculam,  sive  notam  ex 
prsemissis  insurgentem  penitus  abolemus  teque  in  |pri- 
stinum  et  eum  statum,  in  quo  ante  prtemissa  quomodo- 
libet eras,  restituimus  et  plenarie  reintegramus  ;  decer- 
nentes  te,  postquam  ad  aliquod  monasterium,  seu  alium 
regularem  locum  translatus  fueris,  ut  prsefertur,  eidem 
Ecclesioe  Maleacensi  seu  illius  episcopo  prò  tempore  exi- 
stenti,  aut  dilectis  filiis,  capitulo,  seu  personis  minime 
teneri,  aut  obligatum  fore,  non  obstantibus  pr^missis  ac 
constitutionibus  et  ordinationibus  Apostolicis,  nec  non 
Ecclesia»  Maleacensis,  et  Ordinis  S.  Benedicti  prpedictorum 
juramento,  confirmatione  Apostolica,  vel  quavis  firmitate 
alia  roboratis,  st,atutis  et  consuetudinibus  cteterisque  con- 
trariis  quibuscumque.  Volumus  autem  quod  pa?nitentiam 
per  confessorem  idoneum,  quem  duxeris  eligendum,  tibi 
prò  prtemissis  injungendam,  adimplere  omnino  tenearis, 
alioquin  preesentes  litterte  quoad  absolutionem  ipsam  tibi 
nullatenus  sulfragentur. 

Datum  Romffi  apud  S.  Petrum  sub  annulo  Piscatoris, 
die  xvii  Jan.  MDXXXVI,  pontificatus  nostri  anno  secundo. 
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Altra  supplica. 

Franciscus  Rabeltesus,  presh3'ter  dicecesis  Turonensis, 
qui  juvenis  intravit  Religionem  et  Ordinem  Fratrum  Mi- 
norum,  et  in  eodem  professionem  fecit,  et  ordines  mi- 
nores  et  majores,  et  etiam  presbyteratus  recepit,  et  in 
eisdem  celebravit  multoties.  Postea  ex  indultu  Clementis 
P.  VII  et  praedecessoris  vestri  immediati  de  dicto  Ordine 
Fratrum  Minorum  transiit  ad  Ordinem  S.  Benedicti  in 
Ecclesia  cathedrali  Maleacensi,  in  eoque  per  plures  an- 
nos  mansit.  Postmodum  sine  Religionis  habitu  profectus 
est  in  Montem  Pessulanum,  ibidemque  in  Facultate  me- 
dicinae  studuit,  publice  legit  per  plures  annos,  et  gradus 
omnes  etiam  doctoratus  ibidem  in  praìdicta  Facultate  me- 
dicinse  suscepit,  et  praxim  ibidem,  et  alibi  in  multis  locis 
per  annos  multos  exercuit.  Tandem  corde  compunctus 
adiit  limina  S.  Petri  Romse,  et  a  Sanctitate  Vestra,  et  a 
defuncto  Clemente  Papa  VII  veniam  apostasi»  et  irre- 
gularitatis  impetravit,  et  licentiam  adeundi  ad  prsefectum 
Ordinis  S.  Benedicti,  ubi  benevolos  invenisset  receptores. 
Erat  eo  tempore  in  Romana  Curia  R.  D.  Joannis  cardi- 
nalis  de  Bellaj'o,  Parisiensis  episcopus  et  abbas  mona- 
sterii  S.  Mauri  de  Fossatis,  ordinis  prsedicti  dioecesis  Pa- 
risiensis ;  quem  cum  benevolum  invenisset,  rogavit  ut  ab 
eodem  reciperetur  in  monasterium  pra?fatum  S.  Mauri, 
quod  factum  est.  Postea  contigit  ut  dictum  monasterium 
auctoritate  vestra  erigeretur  in  'decanatum,  fierentque 
monachi  illius  monasterii  canonici.  Hic  factus  est  cum 
illis  canonicus  praedictus  Orator  Franciscus  Rabelaesus. 
Verum  praefatus  Orator  angitur  scrupulo  conscientiae 
propter  id  quod  tempore  quo  data  est  a  Sanctitate  Vestra 
Bulla  erectionis,  praedictus  ipse  nondum  receptus  fuerat 
in  monachum  proefati  monasterii  S.  Mauri;  licetjam  re- 
ceptus esset  tempore  executionis  et  fulminationis  ejusdem 
et  procuratorio  nomine  consensisset,  tam   bis  quae   circa 
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prsedictam  erectionem  facta  fuerant,  quam  his  qiue  pust- 
modum  fierent,  ciim  tunc  in  Romana  Curia  esset  in  co- 
mitatu  prfefati  E,.  D.  Cardinalis  de  Bellayo. 

Supplicat,  ut  per  Indultum  S.  V.  tutus  sit  tam  in  foro 
conscientise,  quam  in  foi'o  contradictorio  et  aliis  qnibus- 
libet,  de  prsefatis,  perinde  ac  si  receptus  fuisset  in  dictum 
monasterium  S.  Mauri,  quam  primum  anteaquam  obtenta 
fiiit  Bulla  erectionis  ejusdem  in  decanatum,  et  cum  ab- 
solutione;  et  quod  ei  valeant  et  prosint  indulta  qua;cum- 
que  antea  obtinuit  a  Sede  Apostolica,  perinde  ac  si,  etc, 
et  quod  eidem  valeant  medicinee  gradus  et  doctoratus, 
possitque  praxim  medicinse  ubique  exercere,  perinde  ac 
si  de  licentia  Sedis  Aisostolicse  eosdem  suscepisset;  et 
quod  beneficia  quse  tenet  et  tenuit,  censeatur  obtinuisse 
et  obtinere,  possidere  et  possedisse  canonice  et  legitime 
perinde  ac  si  de  licentia  ejusdem  Sedis  Apostolicse  ea 
obtinuisset. 


Conferimento  della  Cura  di  Meudon  a  Fr.  Rabelais. 


Die  decima  octava  januarii  anno  1550,  collatio  paro- 
chialis  ecclesise  Sancti  Martini  de  Meudone,  Parisiensis 
dioecesis,  ad  collationem  Parisiensis  episcopi  pieno  jure 
existentis,  vacantis  per  puram,  liberam  et  simplicem  re- 
signationem  magistri  Ricbardi  Bertlie,  illius  occlesise  ul- 
timi rectoris,  seu  curati,  et  possessoris  pacifici,  liodie  in 
manibus  R.  Patris  DD.  Joannis  Ursini,  Trevirensis  epi- 
scopi, vicarii  generalis  illustrissimi  domini  cardinalis 
Bellaij.  Parisiensis  episcopi,  per  magistrum  Joannem 
Halon,  clericum,  ejus  procuratorem,  faatam,  et  per  dictum 
dominum  admissam,  facta  est  pieno  jure,  per  dictum  do- 
minum  vicarium,  magistro  Francisco  Rabeleio,  presbytero 
doctori  medico,  Turonensis  dioecesis,  prsesentibus  magi- 
stris  Benedicto  Bleryc,  presb3^tero,  vicario  ecclesige  pa- 
rocliialis  Sancti  Landerici,  Parisiensis,  et  Renato  Duhau- 
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bois,  canonico  in  claustro  Sancii  Benedirti  Parisiensis 
commorante.  Beluacensis  et  Parisiensis  respective  dia-- 
cesis  testibus. 


Rinunzia  alla  Cura  di  Saint  Christophe  de  Jambet. 

Die  nona  januarii  anno  millesimo  quingentesimo  quin- 
quagesimo secundo,  magister  Remigius  Doucin,  clericus  Ce- 
nomanensis  dio?cesis,procuratoret  nomine  procuratorio  ma- 
gistri  FrancisciRabela3's,  parochialis  ecclesite  SanctiChri- 
stophoride  Jambet,  Cenomanensis  dioecesis,  adcollationem 
domini  Cenomanensis  episcopi  pieno  j  are  existentis  resigna- 
vit,  cessit  et  dimisit,  pure,  libere  et  simpliciter  hujusmodi 
parocliialem  ecclesiam  Sancii  Chrisiophori,  cum  suis  ju- 
ribus  et  pertineniiis  universis,  in  manibus  domini  Joan- 
nis  Moreau,  ecclesise  Parisiensis  canonici,  vicarii  gene- 
ralis  reverendissimi  domini  cardinalis  Bellaii,  Cenoma- 
nensis episcopi.  Quam  quidem  resignaiionem  idem  do- 
minus  vicarius  admisii  et  admittere  se  dixit,  contuliique 
pieno  jure  hvijusmodi  parochialem  ecclesiam  Sancii  Chri- 
siopbori,  ut  prffifertur,  sive  etiam  alioquovis  modo,  seu 
quavis  causa,  seu  persona  vacei,  magistro  Claudio  de 
Bise,  clerico  Andegavensis  dioecesis,  preseniibus  nobili 
et  egregio  viro  magistro  Eustachio  de  la  Porte,  consiliario 
l'egio  in  curia  Parlamenti  Parisiensis,  et  magistro  Dio- 
nj'sio  Gaillari,  presb^'tero,  reverendissimi  domini  cardi- 
nalis de  Meudone  eleemosynai-io,  Aurelianensis  dioecesis, 
testibus. 

Rinunzia  alla  Cura  di  Meudon. 

Die  9  januarii  anno  Dui  1552,  Magr  Remigius  Doulsin, 
clericus  Carnotensis  dioecesis,  procurator  et  nomine  pro- 
curatorio Magri  Francisci  Rabelays,  clericis  dioecesis  Tu- 
ronensis,  rectoris  seu  curati  Ecclesise  parochialis  S'i  Mar- 
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tini  de  Meudone  Parisiensis,  dÙTecesis,  rcsignavit,  cessit, 
et  dimisit  pure,  libere,  et  simpliciter,  hujusmodi  paro- 
chialem  Ecclesiam  cum  suis  juribus  et  pertinentiis  uni- 
versis  in  manibus  Dnì  Joannis  Moreau,  Ecclesite  Parisiensis 
canonici,  vicarii  generalis  Rmi  Dn'  cardinalis  Bellaij  nuper 
Parisiensis  episcopi,  quae  collatio  et  dispositio  beneficiorum 
ecclesiasticorum  episcopatns  Parisiensis  auctoritate  Apo- 
stolica reservata  extitit.  Quam  quidem  resignationem  sic 
factam  idem  D^s  vicarius  admisit,  et  admittere  se  dixit, 
contulitque  hujusmodi  parochialem  Ecclesiam,  ut  prse- 
fertur,  vacantem  ^Egidio  Duserre,  clerico  Belvacensis 
dioecesis,  praìsentibus  nobili  et  circumspecto  viro  Magro 
Eustachio  de  la  Porte,  in  curia  Parlamenti  Parisiensis 
consiliario,  et  Magro  Dion3\sio  Gaillart  presbytero,  Rmi 
Dui  cardinalis  de  Meudone  eleemosyuario,  Aurelianensis 
dioecesis,  tesdbus. 
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ALCUNI  GIUDIZI  STRANIERI 

sul  presente  lavoro  e  su  altri  del  prof.  A.  Stoppolonì 


Dalla  Bevile  Internationale  de  l'enseignement  (15  lu- 
glio 1907): 

Aurelio  Stoppolonì.  I.  Francesco  lìahelais  e  il  sno  pen- 
siero educativo.  II.  Gian  Giacomo  Rousseau,  2  voi.  in-lJ3 
(Tomes  2  et  6  de  la  «  Biblioteca  Pedagogica  »  de  /  Di- 
ritti della  Scuola).  —  Roma,  190G. 

M.  Aurelio  Stoppoloni  est  une  des  personnalités  les  plus 
marquantes  dans  le  monde  de  l'enseignement  en  Italie. 
Outre  la  part  qu'il  a  prise  à  la  réformo  et  au  dévelop- 
pement  de  l'enseignement  primaire  il  s'est  fait  connaìtre 
par  des  ouvrages  comme  Mme  de  Maintenon  et  Saint-Cyr, 
Leon  Tolstoi  éducateur,  etc,  par  les  publications  qu'  il  a 
dirigées,  par  les  enquétes  faites  sur  l'éducation  populaire 
en  Angleterre,  en  Suisse,  en  France,  etc.  Ajoutons  que 
parlant  et  écrivant  notre  langue  avec  une  rare  pureté,  il 
a  toujours  montré  une  vive  sympathie  pour  notre  pays 
et  réservé  un  chaleureux  accueil  aux  Fran9ais  qui  ve- 
naient  étudier  les  institutions  italienues. 

Les  deux  ouvrages  que  nous  signalons  aujourd'hui  font 
partie  d'une  BiìMothèque  pedagoyique  qu'il  dirige  et  qui 
est  publiée  par  la  revue:  Les  droits  de  V  Ecole.  La  col- 
lection  comprend  encore  des  études  sur  Victorin  de  Feltre 
par  M.  Polo  Vecchia,  sur  Montaigne  par  M.  L.  Ambrosi, 
sur  Comenius  pa)-  M.  Francesco  Orestano,  sur  Locke  par 
M.  G.  M.  Ferrari  ;  aucune  n'est  négligeable. 

M.  Stoppoloni  a  fait  une  étude  particulière  de  Rabelais; 
et  méme,  à  l'aide  de  documents  inédits,  il  a  pu  rectifier 
quelque  dètails  dans  la  version  traditionnelle  de  .son  vo- 
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yage  à  Eome  {Rabelais  à  Rome  dans  la  Revue  d'Italie, 
mars-avril  1906) . . . 

Dans  la  biographie,  charmante  d'allure,  il  nous  fait  as- 
sister à  la  formation  de  Rabelais  et  retrace  1"  histoire  de 
son  eflbrt  :  dans  une  seconde  partie,  plus  ampie  mais  tou- 
jours  très  claire,  il  degagé  les  principes  de  Rabelais  en 
matière  d'éducation  et  montre  comment  il  se  met  à  l'é- 
cole  des  anciens  et  surtout  du  bon  sens  pour  briser  les 
méthodes  de  la  sccdastique.  Il  n'  isole  pas  Rabelais  de  son 
milieu  ni  da  mouvement  general  qui  transforme  au  xvi 
sièile  la  pédagogie  du  monde  Occidental.  Avec  une  très 
grande  largeur  d'espi-it,  et  en  répudiant  tout  amour  propre 
national.  M.  Stoppoloni  marque  d'un  mot  l'action  des 
hommes  qui  ont  collaboré  avec  Rabelais  à  ce  progrès, 
et  c'est  plaisir  de  l'entendre  caractériser  Erasme,  Phi- 
lelplie,  etc,  et  les  bons  ouvriers  de  la  Renaissance  (Ij. 

Le  Jean-Jacques  Rousseau  de  M.  Stoppoloni  présente 
lei  mèmes  qualités  de  clarté  et  d'agrément.  La  biogra- 
phie, qui  comprend  plus  de  cent  pages,  et  qui  témoigae 
de  serieuses  recberches  ainsi  que  d'une  connaissance 
étendue  des  ouvrages  consacrés  à  Rousseau,  est  extrè- 
mement  vivante.  L'auteur  a  un  réel  talent  de  narrateur. 
Dans  la  seconde  partie,  consacrée  à  l'oeuvre,  une  place 
prépondérante  est  naturellement  faite  à  VEmile.  M,  Stop- 
poloni  l'analyse  avec  soin;  il  en  degagé  les  idées  maì- 
tresses  ;  il  en  mesure  la  portée  et  m.ontre  ce  qu'il  y  avait 
d'originai  dans  la  conception  de  Rousseau.  Il  y  a  là  des 
pages  excellentes;  tout  au  plus  peut-on  reproclier  a  l'au- 
teur de  s'ètre  parfois  retranché  trop  modestement  der- 
rière  l'autorité  d'autrui.  Il  lui  arrive  de  citer  des  critiques 
francais  de  troisième  ordre  dont  la  pensée,  sans  aucun 
doute,  ne  vaut  pas  la  sienne.  Mais  ce  n'est  là  qu'un  dé- 
tail.  Ces  deux  volumes  sont  d'une  lecture  aimable,  et  il 
serait  à  souhaiter,  pour  la  réputation  de  nos  grands  écri- 
vains,  qu'ils  fussent  toujours  présente?  aux  publics  étran- 
gers  par  des  hommes    aussi  délicats  que  M.    Stoppoloni. 

M.  Roger. 

(1)  Questa  recensione  fu  scritta  per  la  1>  edizione  del  presente 
volume,  che  considerava  il  Rabelais  solo  come  educatore.  In  questa 
nuova  edizione,  la  i»  parte  è  interamente  aggiunta  e  la  1»  e  la  3* 
sono  in  gran  parte  rifatte. 
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Dal  Figaro  illustre  (settembre  1007)  : 

Ce  n'est  gnère  l'usage  de  présenter  ici  Its  auteius  ou 
les  ouvrages  étrangers.  Je  l'erai  une  exception  pour  un 
ami  des  lettres  fran9aises  qui  s'emploie  à  les  faire  con- 
naìtre  en  Italie.  M.  Aui-eìio  Stoppoloni,  qui  avait  déjà 
publié  de  charmantes  études  sur  Rabelais  et  sur  J.  J.  Rous- 
seau, vient  de  traduire  en  italien  les  plus  belles  pages  de 
VEmile,  et  de  donner  un  essai  sur  Talleyrand.  M.  Aurelio 
Stoppoloni,  qui  est  un  des  hauts  fonctionnaires  de  l'U- 
niversité,  a  étudié  surtout  en  Talleyrand,  ie  pédagogue 
qui  presenta  un  pian  fameux  d'éducation  à  l'Assemblée 
Nationale  ;  en  outre,  aans  une  première  partie,  il  s'est 
attaché  à  retracer  cette  figure  si  intéressante  et  si  com- 
plexe,  et  il  a  donne,  en  une  cinquantaii.e  de  pages,  une 
des  biograpliies  les  plus  exactes  bt  les  plus  pénétrantes 
du  grand  diplomate.  Je  suis  lieureux  de  nourvoir  dire  ici, 
trés  brièvement,  mais  très  sincèrement,  à  M.  Aurelio 
Stoppoloni,  ccmbien  nous  nous  téiicitons  de  voir  notre 
littérature  et  nctre  hlstoire  étudiées  avec  une  telle  sim. 
patie  et  une  telle  finesse. 

Dal  Journal  des  Instituteurs  3  marzo  1907)  : 

Gian  Giacomo  Roussean  par  Aurelio  Stoppoloni  (1  vo- 
lume 'n-18:  1  fr.  ;  aux  bureaux  de  la  Revue  /  Diritti 
della  Scuola,  via  Campo  Marzio,  69,  Rome\ 

Jean- Jacques  Rousseau  est  fort  attaqué  par  M.  Jules 
Lemaitre  qui  ti-aite  l'auteur  du  Contrai  social  comme  il 
traita  naguère  l'auteur  du  Maitre  de  forges.  M.  Jules  Le- 
maitre, critique  impitoyable,  ne  pardonne  pas  à  Jean- 
Jacques,  mème  ses  tares  physiques.  Au  vrai,  c'est  le  ré- 
formateur  que,  devant  un  auditore  bien  pensant,  il  pour- 
suit  de  ses  faciles  sarcasmes:  c'est  le  précursear  de  la 
Révo]'.-,tion  qu'il  essaie  de  renverser  de  son  piédestal. 

Or,  en  mème  temps  qu'il  essaie  de  Je  «  déboulonnei», 
un  Italien,  M.  Aui-elio  Stoppoloni,  rend  un  sincère  et 
public  hommage  d'admiration  à  l'éloquent  écrivain. 

M.  A.  Stoppoloni  est  un  ami  de  notre  pays.  Il  y  a  été 
envoyé  en  mission  par  M.  Orlando,  ministre  de  l' Instruc- 
tion  publique.  Il  en  a  rapportò  d'excellents  travaux  sur 
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les  (Euvres  d'éducation  populaire.  Et,  en  Italie,  il  a  con- 
tribué  à  ré])andre  la  Mutualité  scolaire. 

Lettre  délicat,  il  a  publié  de  nombrenx  onvages  :  Por- 
traits  d' échicateurs  où  il  a  parie  de  M.  0.  Gréard,  Leon 
Tolstoi  pédagogne,  Tiabelais  à  Rome,  et,  aujourd'ui,  daiis 
la  bibliothèque  publiée  par  la  revue  les  Droits  de  l'école, 
il  donne  un  Jean-Jacques  Rousseau  où,  par  avance,  il 
détruit  les  sophismes  de  M.  Jules  Lemaìtre  qui  s'évertue  à 
réduire  de  larges  fresques  en  peintures  de  chevalet  et  qui 
déflore  de  sss  mesquines  appréciations  la  large  poesie  dont 
est  soulevée  la  prose  inspirée  du  grand  romantique  avant 
la  lettre,  du  cbantre  de  la  nature  que  fut  Jean-Jacques. 

M.  Aurelio  Stoj^poloni  signale  le"  défauts,  les  vices  de 
l'infortuné  grand  homme,  mais,  avec  Lombroso,  il  at- 
tribue  la  neurastbénie  finale,  comme  avait  déjà  fait  Ber- 
nardin de  Saint-Pierre,  aux  «persécutions,  aux  calomnits, 
à  la  mauvaise  fortune,  aux  maladies,  au  travail  excessif 
des  lettres  » . 

Et  il  admire  le  genie  du  sublime  névrosé  sans  resister 
à  son  émotion,  sans  la  tuer  sous  la  sécheresse  d'une  mi- 
nutieuse  ed  tatillonne  analyse  qui  s'acliarne  à  découvrir 
les  défauts,  à  faire  le  silence  sur  les  qualités.  Il  met  en 
vif  relief  l'influence  très  heureuse  qu'exerca  Jean-Jac- 
ques non  seulement  en  politique,  en  sociologie,  mais  en 
matière  de  sentiment.  Il  développe  l'idée  si  juste  et  si 
penetrante  qu'avait  emise  Bersot:  «  Contre  la  corruption 
sen snelle  et  la  galanterie,  qui  est  l'esprit  en  amour,  il 
relève  la  passion,  et  conti'e  la  passion  le  devoir».  Il  le 
défsnd  contre  un  jugement  de  Carière  qui  volt  en  Rous- 
seau l' homme  qui  mit  à  la  mede  «  la  maladie  exaspérée 
du  Moi  ».  Et  il  insiste  sur  le  jugement  d'Amiel:  «  Que 
d'écrivains  et  que  d'ouvrages  ùéi'ivant  de  notre  Rousseau! 
Je  retrouve  les  points  d'attaché  de  Chateaubriand,  La- 
mennais,  Proudhon...  Il  est  un  ancètre  en  tout. .  Rien  de 
Rousseau  ne  s'est  perdu  et  personne  plus  que  lui  n'a 
influé  sur  la  Revolution  francaise,  parce  qu'il  en  fut  «le 
demi-dieu,  de  Necker  à  Bonaparte». 

«  Rien  de  Rousseau  ne  s'est  perdu  »:  éloge  que  ne  peut 
supporter  M.  Jules  Lemaìtre,  mais  éloge  recueilli  par  un 
étranger,  ce  qui  est  paradoxal,  mais  consolant. 

Edouard  Petit. 
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Si  occuparono  del  predente  lavoro,  allorché  fu  pul)- 
blicato  nella  prima  edizione,  e  tutti  con  parole  molto 
lusinghiere,  i  giornali  e  le  riviste  seguenti: 

Il  Journal  des  Débats,  del  29  mai  190(). 

La  Tribuna  Scolastica  di  Milano,  del   24  febbr.  1900. 

La   Vita  Internanionale  di  Milano,  del  20  marzo  rJOO. 

L'Italia,  Rivista  di  scienze,  lettere  ed  arti,  del  1"  marzo 
1906.  ' 

La   Vita  di  Roma,  lo  febbraio  1906. 

Il  Corriere  della  Sera,  del  24  febbraio  1906. 

La  Tribuna,  del  1°  marzo  1906. 

L'Aranti  della  Domenica,  del  4  marzo  1906. 

La  Gazzetta  Ufficiale  di  Roma,  del  25  aprile   1906. 

Il  Temps  di  Parigi,  dell' 8  luglio  1906. 

La  Romaf/na,  dell'agosto  1906,  la  Minerva  e  parecchi 
altri  giornali  italiani  e  stranieri. 


La  Rivista 


Piiitti  ìicUa  Scuola 


dal  Prof.  ANNIBALE  TONA 

esce  ogni  sabato  in  52  e  56  pagine  illustrate;  si  compone  di 
sei  parti  distinte  che  sono  altrettanti  giornali  veri  e  propri: 
Parte  professionale,  Scuola  in  azione,  Pagine  gentili, 
Supplemento  letterario.  Corriere  scientifico,  Notiziario 
scolastico;  possiede  uno  Studio  Legale  che  risponde  gra- 
tuitamente a  tutti  i  quesiti  di  giurisprudenza  scolastica 
proposti  dagli  abbonati. 

ftBBONrt^\ENTl 
rtnno  L.  7.50  —  Semestre  L.  4  —  Trimestre  L.  2. 

Inviare  cartolina-vaglia 

aU'rtmminìstrazione  de  1  DIRITTI  DELLft  SCUOLft 
Via  Campo  Marzio,  69,  Roma. 


GIORNALE  SETTIMANALE  ILLUSTRATO  PER  I  RAGAZZI 
Direttore:    Prof.  ANNIBALE  TONA 

Vita  Rosea  esce  ogni  domenica  in  otto  pagine  elegan- 
temente illustrate. 

PREZZI  D'ftBBONrt/^ENTO 

Semestre      .  .  .  .  L.  1.50    |    Anno L.  2.50 

Un  numero  separato  Cent.  Cinque. 
Gli  abbonamenti  possono  decorrere  dal  primo  giorno  di  ogni  mese. 

"  I  DIRITTI  DELLft  SCUOLft  „  e  "  VITA  ROSEft  „ 

Abbonamento  annuo  cumulativo  ai  due  giornali,  L.  9,50. 

Dirigersi  all'  Aimninisirazione  de  ì  Diritti  della  Scuola 
Via  Campo  Marzio,  69,  Roma. 


BIBLIOTECA   PEDRGOGICfì 

DE 

\  DIRITTI  DELLft  SCUOLA 

diretta    dal    Prof.    AURELIO    STOPPOLONI 
PRI/nft  SERIE. 

1 .  Vittorino  da  Feltre,  del  prof.  Paolo  Vecchia,  della  R.   Uni- 

versità di  Roma. 

2.  Francesco   Rabelais,  del  prof.  Aurelio  Stoppoloni,  Regio 

Provveditore  agli  studi. 

3.  Michele  Montaigne,  del  prof.  L.  Ambrosi,  della  R.  Università 

di  Roma. 

4.  Comenio,  del  prof.  Francesco  Okestano,  della  R.  Università 

di   Roma. 

5.  Locke,  del  prof.  G.  M.  Ferrari,  della  R.  Università  di  Roma. 
5.  G.  G.  Rousseau,  del  prof.  Aurelio  Stoppoloni. 

SECONDA  SERIE. 

1.  herbart,  del  prof.  Paolo  Orano,  pubblicista. 

2.  I  pedagogisti  della  Rivoluzione:  Talleyrand,  del  prof.  Aurelio 

Stoppoloni. 

3.  Pestalozzi,    del    prof.   Giacomo    Tauro,  della    R.    Università 

di   Roma. 

4.  Rngiulli,  del  prof.  Francesco  Orestano,  della  R.  Università 

di   Palermo. 

5.  Rosmini,  del  prof.  Francesco  Orestano. 

6.  Spencer,  del  prof.  Aurelio  Stoppoloni. 

Ciascun  volumetto,  con  ritratto,  L.  1. 

Lire  5  -  I   sei  volumi  di   ciascuna  serie  -  Lire  5. 


Dirigere  commissioni 

air  Amministrazione  de  I  Diritti  della  Scuola 
Via  Campo  Marzio,  69,  Roma. 


PQ  Stoppoloni ,   Aurelio 

1693  Francesco  Rabelais 
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